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I LT^G O B B O 

D I S A N C A S C I A N O 

A chi legge • 

Icone cEe per tdlUre dalla Repubblica degli 
Sptrfani Naniclide r Uomo He come nel fuor 
mangiar timo gola , cos? oer la Tua sr»l-* 
fezza tutto pancia , bafto che qucU ajnf^- 
duto Senato lo faccffe non akto cbe vcdwe 
al Popolo nimiciflìmo df tal fAu"di Uo- 
mioi * Or» io mi peofo che io uéa fomi-i 
tfiMW Biaoim fi potrebbe fare deU' Opera del Signor Dottor 
Giraiamo Manfredi Medico di Prato , titolata r ^^^^ 
fenza Mafchtra. Cioè, che per farla eliliare dalla Ke^ 
pubblica de' Letterari , b^^aflé darla loro a vedere , per 
elfer eglino Amici tutti giurati <fcUa Ventar , c quella ali in- 
contro tutta picn« di Filfi» U fcW wfcffi adfipque del 
Opera mi par che fia im adequato gaftigo di eflb . Ma L 
Autore dell' Operi» o quello poi lo vorrei gaftigarc in un 
altra maniera , e vorrei gaftigarlq con fargli quella burla-» 
che f^e Ridollb da Camenno agli Ambafciadon deJIa Re- 
pubblica Hofcncfna. ètttn queOa peiscbè poco coòVnfau« 
dd pioeader di cib ftaiite l'eflofi ftparato dalla lor le. 

< collegato cdla Chiela « avevi , dico , fattoi^ di- 
pigQcre (calzo ed impicato per un piè al Palazzo del Pode» 
(U , ed alla Porta di S. Frediano ; donde poi fu sdipinto, 
e mandati a lui Ambafcii^ri. Accolfégii Ridolfo eoo cor- 
ufia y e gli volle a defioaie M eflb lèca Or ondhv 
•vn» ttvob Ib d'ofdkiedi loi afteiò ia unCaniMno dkno 
teoon gran fiioco come fé foflè (lata di Gcnnajo , qua»^ 
ttioqne foiTe di Lugliq- Gli Ambafciadori (èntendofi (coc- 
«art It fijpaUa » d^Adaroo Ridolfo pacbà pcf lo Soli ione 
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cTteneflc il fuoco alU Mcnfa? Verchè ( rifpoft loro a un trif. 
to Ridolfo^ qHAttdo i Fiorentini m avean^ dipinto ., e* m' 
avean dipinto fen^A cél^e in gamba , d'allora in tjità mi fr» 
no sì intiri^i^ite le gambe • che non mai i* bo potute ri/caU 
éirt t e p^rcU per rifcauMt mi nomfitnt tmr il/ktto 
m» àmiK di ìJiglh* Udito ciò gli Ambalciaiiori immuco* 
iirono . 

Avendoci adunque il Signor Manfredi tenuto fbfpefi per 
la gola più di tre anni a cagion di dar fuori la fua RifpoOi 
allo òpìccbio che non aduU del Signor Dottore Ancon Fran- 
etico Ber tini s ragion vorrebbe €b*io rtnvitafltadcfinare da 
ne » e che nel tempo eh' e' definì , gli Mocodeffi dietro wm 
fblenne baldoria con cui icotcarlo . Ma pefchè quantunque^ 
noi fiam vicini col cuore , conruttociò lìam lontani di luo- 
go , e perciò egli non accetterebbe l'invito j ho rifoluto in 
quel cambio di mandaigli a donar quefti fogli , che forf^ 
gli potranno fcrvire di Definare , e di Fuoco. Di Dolina* 
nare » aflm di dare nn gran palcolo alTambizione di lai 
colle Iodi dovutegli : di Fuoco » per ifcottarlo fe ntHu* 
alle Spalle , almeno alle mani j acciocché in avvenire e'va« 
da più ritenuto a fchiccherar le carte in oltraggio del Signor 
Bertini , del quale effendomi fa^to Patri no , lo vo'difèn* 
dcre conerà 1 Signor Manfredi , ancorché ÉoSk dalia Tua 

A Méitr$ di cazzuola 
Ch'£y^ifpm$ipiè nella calcina. 

Se dò mi Gz per iortire , Voi o Lettore amorevole il 
"giudicherete. Contentatevi pertanto in qualche ora più ozio- 
fa del giorno di dar un occhiata cottele a quefli medefìmi 
fogli ; e foprattucto da che e' ibo privi di Procettope , d^ 
guatavi di proteggerli Voi , perchè lòlo t' Voi , lutto n(é 
petto gli d^co , e gli confagro . Che le a fortuna vi pa« 
jreflè che vi avcffe entro loro de' Motti o un po' troppo icnier- 
zevolt , o un po' troppo frizzanti , compatitemi ; poi- 
ché con troppo ignominiofà maniera G è portato colui con- 
erà 1 mio Signor Bertini . A chi diede (àdbte non Ci con^ 
ireagM ootfad* £ perchè non pcnfiaic che io pigli ciò per 
fKCtéfto ; eccovi »i fiftietto icoele di quegli oltri^gioi» A»> 
crìbuci di cut lo carica il fuo Signore Avvorfiurìo. 

il S«M Mi»Mt a 8. dd filo m UbiD 

gpor 
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iBor Beicim IncMk. i f Córrìvó, a troppo' CiedMkf 
^Ueraiore di Storia , e lo incolpa di mali-^iofn fifie^7i<i, 
t 1 5. Io dice finto, a 17. Idolatra di fe flr/Jo , e Schernitore, 
a 18. Terjido. a ip« Detrattore, e Temerario, a ae. /«^/m- 
^0 • Malcreato t e Incidile* ' • Cabbamt étl Volgo. 
a s8 iMnio % Tndpifofo bH giiÈiicÉre , ed OBimttù nH 
f^fUwm* 1 1|. p0€9 Terit9. a |^ p9eé Ugico .241. Con- 
traddittore . a 44. dice che egli è di Cerrel gobbo , e di 
Mente oflinata . E che per avere quel grofjo Scirro in te^a , 
non fi poftva diri^z^re alla cogni:^ione del vero, a 5^. lo 
appella Scotifi derato , a ^6. Scottliderato , Difayyednto , 
Timenari» • r Tom, t 60* TVi/M» , e UiigÉitte ingiit» 
rhfi» t éy. BaegaUre» a 6g» dice che è di gffaSia fantém 
pa, a 70. lo chiama Vrecifitofo nel credere , e Corrivo « 
^4/1*4 fciolta. a 78. ^//orf rf/ foyi turpiffima, a 79. 
gravatar del Compagno , a 80. T/« <f Empedocle . a 

81. Scrittore appalfionato. a 8^. yanagloriofi • a 8j. 3y(oii-« 
vero G«^r»om« . t %6»fitigitm» Bt^éoréo , eTréfitttm 
rato, a 90. ContenTiief» * a 91. gli dll colpa ^ibnirr ror* 
tellerk , e io chi^m^k adulatore , Volubile , f Bilingue, 
dandogli ancora di 'V^'if^^^^ > ^ di Zaniii n^/ cenfurare. a 
^p. lo dice CiniVo canttH^ofo | e imalmence a 105. Ma//* 

A Voi ora Lettor diftRtifltino l'tiiiecierà il giudicale » lè 

fia fuori di ftrada la maniera del mio rì(pOiidere $ e é il 
.Signor Bertini regiftrafie fuor di propofito avanti allo Spes» 
chi» che non adula quell'ammonimento d'Origene contra_j 
Celiò , cioè : Maledica , cwviciaque jacitlari non efi 
dtfputatùris , fed pUbejorum , indignum Tbilofopba vitium , 
& fmrit i»diemm . Da cht una di queUr Scritture cho 
CQOira lui compilò il Si^r Manfredi . Cui rì((x>ndeva il 
Signor Bertini , era colma degli ftefli Detti oltragnafori, 
e di mola aicri ancoia già iyiomìniflfi di qiiafti* ^fcio 
felice. 



Xccct: 



EcceUeotiffimo mio Signor * 



GIROLAMO 

M A N FR E D K j 

Oi lenza dubbio vi maraviglieicfe che io cbc 
non fon Profeflbre di Medicina , ma Fatto- 
rino d* uno Speziale di Sancafciano , abbia 
preib gì' impacci dei Roffo <on rifpoadere^ 
per l'Ecoelteotifllmo Signor Anton Francelco 
Bertioi a qodla voftra grand* Opifi . <he 
<iopo più di tre tani di ponzatura l'avete^ 
alla 6ne partorita , c data fuori con queflo Titolo : la 
Verità fen^a Mafchera . Se Voi però ne afcolterete il moti- 
vo » non (bio ne d«>orrete la maraviglia ; ma iacilmence 
mi CcnTattc canftdàiiao che io non poteva farne di meno. 
- oppiate dunque chir trai fef i tomilan giorno a Fiftoie t.» 
£ir provvifiooa ai droghe per roccorrcoze della Bottega del 
mio Padrone , me n'entrai in una delle più ragguardevoli 
Spezierìe di quella Reale Città , dove ornai fb che vi ha il 
6or della roba • Or mentre flava io afpettando che que* Mi- 
ni Art iBccteflèro aU'«rdine ciò che aveva toso >dooiaiidacos 
vidi U in una Stanza ra^^twaii a crocchio «olki di qoe* Dot- 
ti ed eruditi Medici • t filali andavano coiTurando U fod- 
detta voftr'Opera. Curiofo perciò d'udirne i lor rentimen* 
ti > m'appre0ai pian piano all' ufcio di quella Scansa » te- 
nendovi tefe le orcchiecome fuol ùr giufto il mio Gatto 
quando di fu gli alari del Fuoco (ènte la Voce del Gauajo 
per la ftnda. Udii penijMo che in cridcndoia non txad 
andarono ncUa fteilà ^gfarione* AloMÙ * a* quali pareva^ 
il voftro Libro alquanto dotto e mcdiocremcote diftcfb ,non 
lo credevano voOra farina ; ma dubitavano che ve l'aveflè 
inburchiaCQ il Domt J^\xcfì% 3(KCia. Altri penfavano, 

perchè 
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* perchè Ombrava loro una fcipita mellonaggine : eh' e' nonj 
tvenV nè capo , nè coda : eh' c' fo0e ccfluto dt icacenati e 
coofun periodi , ornato di Parencefi Arane ed ofcurc , ed 
«rriechito di àarir nne e fiumftìche i peolàvano , Aco, 
eh' e' /offe lavoro o del Dottor Balanzone * odel TattamcU 
la. Ne vi mancò fra loro chi diflc che per vcdervilì ia_, 
molti luoghi ammonticchiate l' erudizieni , e poflc a van- 
vera le Dottrine , ve l'avefler dettato inlìemc Mieftro Gno- 

S ni 9 ed il Dottor Vannacocni. I più avveduti però giu- 
idrqno che XO\ytxz (bflTe veramente voftra { ma petchèt' 
' . . avvidero die il Diftefo di cHa nel (uo prìflcìpio era in.. 
. un modo , e in quà e in là nel Tuo corpo in un altro a 
. ' guifà d'urf Can pezzato ; credettero eflcr vero quel che fi 
era fufurrato per Firenze , cioè ; che qualcun altro di po- 
co più levatura di Voi vè l'ave (Te riveduta . corretta e ri« 
palila t flou tanto però che baftaflè. Qaìndi comiiiciaro- 
no a ddmandarfi l'un l'altr6 , (è il Signor t)ottor fieftif4 
vi a vede a rifpondere » o nò ■ £ perchè io . quantunque 
poverino , nulladimeno non ho fcarfezza di dabbcoaggilIC^» 
vi vo' cOtìtar per l'appunto quel che ne diflfero. 

Certi di loro furonot per la parte del nò , dicendo che 
aHa fifebbe (lata una coTa da (cioperato d rìfpondere i uno 
. 2ibaldoBe » come Voi Henb il chiamate « jtf. e p8. , col* 
mo da capo a piè di Fal(ì , di rabbia , e di frottole^} 

• , che perciò il rifpondervi farebbe flato un onorare il voftro 

rabbi ofo procedere , ed UQ jaettere in il(ma ia voilra ifliì* 
gne pecoraggine. 

• Altri fletterò per la parte èk é « Menando cfar il Si» 

gpor Berti ni fofTe in obbligo di ri({>odervi , non (òlo per 
lHiiftificarn delle fogiuriofe caricature che contra ogni dovere 
gli aveia fatto ^ ma molto più per rendere piìi famofa la^ 
▼oftra Dottrina , e più rinomato il voftro Sapere con cui 
poflìate viepiù fpacciarvi per l' Archimandrita de' Medici;, 
benché molti vi filmino 
*(3i)Car. Quel Btvéalfofo dtlU fanfalmbe . (è) 

•■èÌ0$éÌ0 Taftt'è , riprcfe il più vecchio cd il più accorto fn lo^ 
toi 8* i'fo/Tì il Signor Bertini , non gli nfponderei j sì 
perchè il Libro di lui non vale uno zero cancellato , clTcn» 

.do c^o nei vcfo un vdc&oiò ù, aa fikrioato cicalarocnto; 
'* • come 
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' cooie perchè dtl Hanifcllo ftampato dtelTItlallrìiltfDO Signor" 
Marclm Amdb Vcnoni , • del Ktwtmtdo Signbr Raf. 
Mio Bergfiì Saccrdoce » apparendo il Signor Man^Plrii né 

^.wiriero , nè mantenitor di parola , $' c' rifpondefTc , man- 
chcrebbe in buona Cavalleria all' Onore , noctando con^ 
uno che finora non s*è purgato dalle macchie predette. 

Tutcì allora quegli altri Eccellcontlimi Signori h(pofèro » 
aoA voce t O come Ul coTa ila così , il Signor Bcitinl 
non debbe certo rìlÌM3iidere ; poiché riQxidendo prosÌO<S* 
cfaerebbe al fuo Decoro. Ma facciamo una cofà : proccu- 
ri amo noi altri di fargli rifjxjndere da un qualche Fattorin 
di Speziale ; da che a nudro parere e' vi vuol canto poco 
a gettar giù tutto quello che conerà lui ha (critco il Signor., 
MtnMi , che qualfivoglia TattanelUno può beaiWM 
fhifiiiv in qnefta imprelà. B fapcte Padron mio , anche^ 
per noftra propria riputazione fa di meftieri che gli faccia* 
mo rifpondcre ; perocché colui ha infino ardito ò\ feri vere 
a 87. del fuo Scartaficcio , che tutti noi altri Medici Fio- 
rentini non per altro attcftamtno ìl'civtla • • rdpmolb a^ 
onorato jmsceoere del Signor Bertini t cool&nne tSk^ n^ 
Dìf^ di Itti Rotilio Lucilli . (è non prr prudenza , e po- 
litica I quafichè ^li non ne foflTc degno . Parola al certo 
che non* farebbero ufcite di bocca a Cuccio Imbratta, Im- 
perocché chi. nulla nulla è lilruuo de' Precetti 4' Oaocc • non 
profferifce alTurdi di tal natura i- ftpcndofi ornai dia rUo. 
MO manca immantóiente all' Onoit diorchè egli h fede del 
Mio. Noi però intanto di Rendemmo quelle noftrc volontà» 
rie » Cncere e leali fCme teftimonianze ; inquanto d fil a 
cuore il foddisfare al Vero , ed al Giufto. 

Allora io udito ciò » mi feci loro innanzi » ringallatta» 
' tomi nella mia Gobba cod ad fili parlai • Boodlentidiiii 
Signori , da die piace loro cbe an Fattorino di Spezterii 
debba rifpondere al Sigpior Dottor Manfredi a Difefa 4el Si- 
gnor Dottor Bertini j io io fon quegli che voglio im|^- 
dere un cotal carico , e voglio imprenderlo con Offìì roia.^ 
Ibrza : da che gli (òno lì grandemente obbligato , che do- 
vn^iofino difènderlo colla Spada • ooo die colla penna^« 
X pndiè le Signorìe loro noa oédano eh' io parli a (bm« 
pa, ftp^mdie il Svgte BeitiBi ctlTipio di Dio mi 

9' ctfè 



ctvò^ Ami QB Male ti concamace e penoTo , che m* avea 
&cto mugghiar cooNi un Tow> per lo fpazio d'un Mcfc . Ba- 
fìa dire che efTo era un Rcumatifmo . E poi s'i'non aveva 
paura che qucfte bell'ofla c tanto bene architettate dalla-* 
Natura mi follcr tutte melTe in uo canavaccio ; egli ordina- 
va che mi ficcaflèr nello Stmtojo per addtrìzarmì la Gobba 
tOa Tfufl&ldioa* O guardino nn poco Signori miei EcceU 
Janciriìmi fe ho ragioni da fWKUit t larmt Dilcnfait dd Si» 
inor Dottor Berdni. 

Appena efpofto a quc* dotti Profedorì il mio pcafiero, 
oon un Viva Viva fu dTo approvato da tutti loio. Quindi 
confìgiiatomi a farmi dare dal Signor Berlini le neceflkrio 
^zie per ben condunc a capo una d lodevole impfcfi» 
Mtcicmente mi Ucenziarona. 

Ora Signor Girolamo mio eccovi detta com* ella fta per 1 
appunto tutta la Storia dell'impegno che ho prefo , per far- 
mi vodro Avverfario. £ perchè , quantunque io non idia 
fu puntigli d' Onore , il mancenexe la data p^ola mi è trop- 

ra cuore i > perciò vi prego a compatirmi • « a non ve 
pigliare in mah parte & io vi rifpondo. Imperocché s'i' 
mi folli anche creduto di perder il fiato fui Tavolino , af- 
fine di non violar la promeffa ch'io feci a quegli EcceUcn- 
tiflimi Signori , vi voleva rilpoodcre ad ogni modo. 

Datevi adunque pace Signor Manfinedt mio caro ; t mei* 
fo da banda quello ftupOK eh* forfè, v* avrà forprefo a 
principio , vedendovi venir a pecco un Gobbo . Fattori- 
»o d'wio^ Speziale alcoltatemi con pazienza. £ (óprattutto 
penvi ftorcete > non iftralunate gli occhi , e non datc^ 
ne* lumi al voflro (olito $ perchè io che fono d'un namra^ 
le fra'l Gioviale » c'I Flemmatico » vo'rasiooare con eflb 
Voi e giovialoMOli • • M flemma* Vi pmctio bensì di 
gkovne ch0 tutta qndle «oA che coon» 1 Sisoor Bercioi «• 
file- ÉBMpaio » Ibno a mio coedere, 
Zén^aynata di ptducci fritti , 
E belletti in brodetto fcn^ agrtHo . 
B perche mi è fcmpre piaciuu la maniera di fcrivere del. 
voftro Avverfario j la quale è di camminai: con chiarez- 
u • f eoo diicemimeDio j voglio imitartp , dividendo m». 
db» fide WAi la nu Ki^poOi.* Smm «diwqme pnma^ 
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quattro parole si iotorao al Titolo , come intorno alla vo- 
irà Incrodasione tanto ingegnoA c &conda , che può an- 
4are aMi pari degli amcni»aiì Blàtdj delle Prediche dd Bik 
dre Scai0S9O i odia prina Parte metterò tafieme tutti qmt 
Falfi di cui avete tefTuta qiiefta voftr' Opera , che s' aggira- 
no più particolarmente fu Fatti , dando loro a' debiti luo* 
ghi la rifpoila eh' e mentano. Dico pià particolarmente s 
perocché vi occorre confiderame qoalcuoo iùlla Dottrina^« 
per «ver quello neceflària indivifibil dependom del Fatuo 
medeiìmo. Nella CwxHÌà Parte riijKNiderò a'FalH che 
guardano il Docrrinajo più che alerò , addotti da Voi per 
foQenere <he a'Mali di quella già venerabile Religioià OCtt 
s'accoppiane uno Scirro , ma un Globo Ucerioo. 
Orsù Signor Dottor valenti Hìmo 

U mente 4 ^ eVk ti patefo, 

E fermtl^i entro , A) {0)00». 
Voi primamente titolate quefla voftra 'grand* Opera , La ^^rad, 
Verità fen^a Mafchera » Ed a farvi ragione, è quefto un <C. 5. 
-Titolo bello » fiobile , Ìpirìco(ò e vivace « d^gno io ve- 
ro del voflro Cervellóne i quantunque l'abbiate tolto dg^ 
un certo tJsaiioix><» Il quale a im {ìedizioilb Libroccio ch^ 
V divolgò cantra la Aanda; appiccò tal Frootefpizio: 
la Verità Smafcberata . Non mi farei già creduto che fìc* 
come avete imitato nel Titolo qucll' Eretico , lo avcftc-» 
incora imitato nel corpo dell'Ocra , riempiendola come 
lui tutta di Falfi. Nè <ci (late or a dire ch'je'non è veròj 
percioccliè ve lo ftrò veder eaflio «hneo » che mot potre- 
te non confèflàrlo anche Voi. Avrede però fatto m^ojt- 
titolarla così : La ÌAafchera fen^a Verità , E fapete , que- 
{K> Titolo le farebbe quadrato a maraviglia , e molto piii \ 
ic per avervi dato mano più d'una Teita , le facevate al- 
zar per Di vi fa un tal Motto: Bdiiut rnuk^rum capitumt 
« le ^cvaft -teo ^gue* Vcifi / che IRicto al fìooiefpiiio 
•delle Laudi antiche JMiiè JiCOpo di MtcfifO Lugl àfìM^ 
* che Soù queft^efH: 

Chi leg^e i Verp fatti da coffon^ 

Treghi per carità iddio per Uro . 
Quindi facendovi (brada a (crìver contra lo Specchio che 
JM» -«ttite del S VDOf BcniAi , gli andate Cubito addolTo eoo 
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un fàlfo indovioaiBcnto i fbr(è per fargli vedete che non tèi 
lo Voi poflcte una fMéMe tm$m ^ MttMtgU , tamt^ 
• IDI. del voftro Libro modeffaupcme (crivcle » dm chi 

ne fapete ogni fondo oella maniera appunto che ne &pevi 
quel famofo Stroljgo , McfTcre Scatizza da Narcetri. 

Quefla voftri non vera indovinazione fi legge fui bel prin^ 
ci pio dell' Incroducimeoto , ed'è : Che il Signor ficrtint 
éefSé fuori am tiacne U fué Utierà ^pt lcgetké % quaod» 
io fo oertatnenfe quante e quante iftanae e preghiere vi vo* 
iero perch' e' i induceflè a pubblicarla » tuttoché egli n^ 
«vefle già ricevvti di fuori gli Eièmplari (lampaci . E di/H , 
U fo certamente 9 perchè «ii ciò ne può far fede rilluftrif^ 
fimo Signor Piero Altoviti allora Commiilario per S. A. R. 
in cotefta Città , al quale tutte ouefto i bea uoio. Che 
poi in dtvotoMula quelit voftra bcU'Opira vi d fiate oom* 
piaciuto, niOD provi faccia;, oientre da quello fi vcdt 
che niente curate il farvi fcorgcre. E' poffibilc che non__, 
abbiate avuto un buon' Amico che v'abbia detto che tutti 
£li Uomini di buon guflo che l'hanno kaa« dicono a pie» 
Aa bocca che non ad alato ^ 4 biwo a Ìà.nan 

Trr /«me im fpéwetuacchto alle fùrmicbeì 

Ma pafCamo avanti , e vegghiaioo (è Voi moflrate 0Q« 
efla l'ingiuftizia dell'Autor dello Specchio che non adulai , 
come Voi dite i 6, y o pure la vo(lra : iè Voi , o egli 
ila il più verace : qua! de' due Libri o La k^crità fen^é 
mafcbfra , Q lo SpiteUo €be mm ééhU fk di iute ^fòn vo 
ftre parole t 5* molto app^niiaié , If ptnià Pom étto o^ 
fihimo m mt téppnfmore U immugim dette eofe , moUipli^ 

€Ando troppo confuf amente sì ne* di tei , the ne* fai ti ofcuri i 
» f Z^i fpleni.ori. E finalmente vegghiamo a qual de' 
dlue (òprannomioaci Libri Aia oicglio quel Mftco da Voi ad* 
' Axco la Latino, cke dift il Diavolo io vol^ e colui che 
•o6v»t Porci» ^{foi ffomore:, f ikM § o piar quett^ 
akro del Monlo., do Voi gHofl» t 6, spesiofa tontra >jb 
fentibus » at quando ad pondus recufanda funt ^ failkaim 
Di(R guA^o; poiché Voi fate dire a Seneca recufanda^^ 
quando egli ha detto revocata, hkl che lalcio conftderaie a - 
.Voi ic CI abbia qui luogo la jlèntenia di quell'aluo; 
MiiitoUéifQdftigraBdfpaM^ 



£ qui laictando al dotto e difcreto Lettore il giudicare, 
■ Élil pià (i convenga il cootouito della vodra eloquente In* 
troduziont » cioè o a Voi » o al Supor Bertioi t o al Vom 
Aro VolcuM 9 » o al Libretto di lui s mi metto a ngf^ 
Ilare a uno a unoque'Falfì di fatto che (cminafìe per que- 
ùo grjn Libro : e farà la prima parte del mio nfpondcre. 

Che fc forfè in replicando io a cialcun d' c(B , vi fem^ 
lircrìk ch'io £iccia (parire e apparir molte cole in tutto dh- 
veriè da quelle che Voi avete detto ; che Voi noo ptnM^ 
che io lo (ace^ per arte di Mainro Mucchio Orivolajo « U ' 
quale imparò dalla Luna il giuoco delle Maccatelle , e de' 
Fraccuradi. Perchè vi giuro fulla coda d*uno Scoiattolo, 
che appena l'ho udito ricordare , non che io (ìa lUco alla 
Tua Scuola . £«n' è vero che s' i' avefli quell'Arte , vorre' 
-mjorz pigliarini od po'di fpaflò eoo Voi , ficcndott taìm 
> Sul trion/9 4e* tanagli , 

tome andò 'Pier dei CéifptitiiMa S^jfmio» 
Ma vtnghiamo a bomba > 

Il primo voftro Falfo di latto ù Icsec a 7. della Voftra Tr.FaU 
eleganti flìma Leggenda , oove ci vorrette far credere che ti fi* 
ftgnor Bertioi dopo avervi par via del già venerabile Fadra 
Baldtfiani Addisfatio delle Ingiurie da Voi (tippode » av^ 
(è (crìtto quella Lettera che ad onta del Vero vi odinate 
fpacciarla per oltraggiatrìce delia volira Perlòna ; colà pCC 
certo che non avrebbe penfata , non che crcduu* 
Cramm bi^^ano coUa yoce eÌHHtia . 

B di liliali oltraggi vi doveva inai iòddis&re il Sgnoff 
Bertini » (è non mquegli di cui m quella Lettera fegnaia 
a' 4. dì A godo del 1705. Vi fupponevate caricato Non ve« 
dece che la Lettera di quel degnimmo Padre è in data de'^. 
di Settembre del 1 705. come apparilce ftampau dietro al vo» 
ftro Litoxie 9 che vvoi dire trenta giorni dopo a quella del 
Signor Bertini » che egli faiSe io quell' anno a' 4. d'Ago« 
B^i e Voi ci vorrefia £ur ciadcra dba ioflà fiata Icnua in- 
nanzi ì falfo . falfo . 

Ma il bello è che que' ragguardevoli Signori ( ed ecco il . , 
volito fecondo Falfo ^ che Voi a 8. e 8;. adducete per Te- ^^JQi- 
ilimonj maggiori d'ogni eccezione come nel vero e' ibno» 
Imoiio già pubbUct» un Manilàfto ia coi afloinMwtnie ncga- 



no r ingiuriofo contenuto della Lettera fopraddetta j tcfti- 
fDoniando diì «U'iocontro che Don altro vi ama di riiènu» 
meato f le non qadto che ingenmiientt «oolèfiò H Siìdot 
Buttai a 4. dcHo s'peuhìo che non 44mU* Così eglino hatt» 
no a lui levata la bri^ di difendere quel Maniéfto che a 
vorrcftc ch'c'defTc fuori per /alvo ( fon <)ueft* effe voftrc 
parole } di fna cofaen^a; da che nel loro Manifeflo han- 
no diftcfo appuntino la verità di ul fatto* E fapete 
Voi nd deicriverlo « voftro favori ^ tocnamirinea 7. , « 
41 i^. il compite ? 

B quel eh' è poi pià ammiràbile , a mio parere è l' aver 
Voi fcritto a io. di e/JerW wqfjo ( fictc Voi che parlate ) a 
fcrivere una Lettera apologetica benché meno pughente delU^ 
Waffpi^^"* S ec. Fal(b veramente infbfiribile , e (àrà il terzo prof, 
lènto da Voi. Imperocché nella Lettera del Signpr.fiesei- 
m« come lo ptora il fAaniièllo de*prefìti Signori , ' ri» 
llaniptto a |»iè ifi <)ae{la RilfioAa ai. e |,««llro noa^ 
vi era le non un gìuflo ed onorato riièntimento conrra 
ftro improprio parlare , e lontra l'ardito difprezio ch^ 
facevate di lui per tutto Prato. Ma io quella voftra J.ett0* 
ra t o per me* dire , infamatrice Diceria , il caricavate^ 
di rotte quelle ingnondnit «he in AccincD li veggono nA 
prefitto Libretto a ta. , le quali poi li fedemmo pià àua 
diftefà nella fìcffk infamatoria Scrittala « che copiata a ca« 
pello dall'Originale da Voi dettato , riveduto , corretto c 
lòttolcritto di voftra mano fi flamperà in Auguda infiemc_^ 
colla Riipofta per le rime 9 ulcita mfino Ticll'anno lyoó^ 
'deir erudita penna di quello nolho Signor Oòitore Randl» 
Bertinì , Nipote Oigino del Signor Anton Francetco* On- 
(ccjFrac de fi farà pubblico al Mondo tutto , che Voi fiete un Uo- 
Tetrar- mo , Cu]us giuria ( lo dico «00 parole die m» ibo fllìe(cc/ói 
cbliò I. ^repitu con-piciis ftta eH^ 

Spf/f/a» Quindi per viepiù colorire il vodro fai(b Depofto lo dite 
tiuUar, mrìdimo , ne adducete la teftimonian^a del &gnor Gitt(èp« 
9U pe del Pel^ allora Giodice il cotcfta Città . alterando fuor 

di modo t' c cosi venite a dirci il quarto Falfb^ Toperano 
"M/i»4. da lui. Perciocché il Signor del Pela ad iftaiza del Signor 
Bertini e non d'altri , fi fece reft'tuire la Lettera da chi 1* 
•aveva acUc oaiii. £ -ora Sisoor Manficdt kaliilìmo , che . 

-direief 



direte f Forfè , che ella fia un invenzione o del Signor Ber- 
tini . o mit/ £ chi lo (à 1 Voi ne dice canee , che noa ' 
fitnbbe firn cofi die dicflOe «Dcht qttcfta. Onh , percbè 
una volu-venghiacc in chiaro e della fedeltà di efTo , e del- 
la mìa , andate a leggere il Manifèflo del Signor dd PehL^ 
(lampato pocofà in Colonia, e rifhmpato coli' altro accen- 
nato di (òpra dopo qacfta Kifpofta 4. j. 5. e 7. Così vi 
chiarirete appieno e di ciò che ora vi ho dato , e 'deli' in- 
genuo conmittco della Leoeti teme voice munemati del Si» 
gnor Bertìni , diveiib afifatto da. quello che Voi con untt^ 
confidenza ofate tuttavia d'affermare. Ohimè! Che domia 
di ceffo avete Voi fatto a tal racconto/' Corpettooafiào « ^ 
non lo faceva sì brufco in adìraodofì colla Serva, 
S^r Lucernicr del eupoi ^erdeme^i^o . 
n quiiico Falib fecavafi da quanto Voi dalaw t fi* 6>^PMffi$i. 
no a i8. dove tolcodola far da Maeftro di CevaUoia » ptu 
cendcte dar legge ali* Illuftrifllmo Signor Coom Niccdò 
Monte-Mcllini , che n* è l'Oracolo. Digrazia Signor^ M^n- 



ca in quelle materie ; pèrche non appartenendo efTc alla vc^ 
ftra nmèflfOAo « fiele ftoprc in dioeDcei di 000 dir pev9» 
la che non (la (piopoGto . Voltate pure (li die iato volete^» 

Suella o Celia , o Cuculiatura. che la dichiate , all'uf^nza^ 
i fer Accomoda che faceva il Notaio al Banco della Rondi* 
naia; che nulladi manco non la potrete regger fu' gangheri », 
nè mai pocret« peri'uadcre quel dotti fliau> Cavaliere a cocv* 
danoare il Signor fienioi di Anoet dLiqgionaiCDBaro.di Voi^ 
perocché fò egli éppicno « e ichtcRaineoM iofiamM» di qae^ 
fta giocofà Storiecca. ' 

Come poi paffaflc la cofà a cagion del Decotto di Sarfàpi^ 
riglia , e del fucceduto dall' ufo di elfo , il manifèlla la^ 
(incera ceftimonianza del Signor Cammilio Lazzerini » Spe» 
limeocatoS Cemtico delle Itiitizia* di belTo di Ficcntc • filili* 
pata a vir. diecro a quelli- Ri(ìxifte»' Laonde non pivcnttn 
d'affermare eh' e' non è vero , che- quel Gentiluomo vi oe^ 
ga(fe il buon fùcce0b delF additato Decoto , e che il Signor 
Fratello di lui vi nportaffeciò che aiferue a i6« a cagione 
delle rifate , ec. ; perciocché e l' uno , e l' altro avrebbero mao-^ 
Cito non canto all' Onore , quanto alla Nobiltà della Nafticiloco,, 




Non mettete più la boc-^ 
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che poi abbiate creduto che il predetto Signor Bertini di* 
volgalle iofìno mfCoomad quél Diicorfi» burlcfole • non 

Kiio ni reci ftupo» s pcfcbè da certi pailt del voftio li- 
mi limo accorto che ftace affai male a Relatori : nd fi« 
manente io Co di certo che nè nieno e' ne fiatò £h Signor 
Girolamo mio non correte (libito a credere ciò che vi è elet- 
to , cl\e altrimenti correrete icmpre rifìco di creder male i 
e da che finora mia troppo creduto , proccurat; di creder 
■WBO per f avvedira a chi vi riporta le cotb^ confiderando 
prima con mente iàna qoefio belli Aimo amroaeftramento di 
Roberto Re di GerulàknaK » che Icntfi od Tuo Tcitca» 
delie Morali Virtù; 

^ CIÒ cIh s'ode t non p yucl (Ur fedii 
Ma ptufarfi $m»i€» U ytriudt% 
C^m è U fudiude 
Di quel ch'aitri ti fpmt 
E creder al poffìbil con ragione 
Ma datovi e non conceduto che la faccenda (otTc (éguita 
«onforroe Voi la contate , e perciò il Signor Bercini vi a- 
vaflc dlora oltraggiato s .a che vi giova ora il querelarve» 
■e? BeiQcchè non è pià io voAro potere il pretendere di 
aflere (lato da lui offcfo con quel burlevole ragionancotoi 
ventre fcifanta giorni dopo , invitato egli da Voi , o /rr- 
f flfo come Voi dite a ip per we^^o 4C un llglìetco fcritto 
éUU Madre Triora dd Convento » venne a Cafa voftra , ove 
I» accaglieat cofteiemeiice , e ftvdiafle eoo luì all'amiche». 
<fole (ènza filati punto di ricordanza ddl'aotidmo diicorib* 
Mè mi ftatc qui a dire che avete ufato (eoà appunto 
Icrìvefte a 18.^ U prude nt^a in dijjimularlo j perchè pri- 
vamente m'obbligherete a dirvi che non potevate dijimn- 
Urlo €0M piuden^ , mentre Voi della Prudenza non ne a- 
ym. Voleievcdcdo/ eceovdo. 
• Aveva il Signor Beittni a i.;. e 14. dello Specchio che wm 
Mrfb» nel far menzione dell' Illulfaiflìmo Signor Giovanni 
Neri già Medico dd Principe Reale di Tofcana leggiadramen- 
te (critto quefie parole : Uomo , il Signor Neri , d'intera 
tMdidiffima fiacerifà e d' ìncompMrM 'Prudenza , da wc^ 
fimpfe émmimg t ma weiro |ìè ^MmM i#facc«re 
m imigb^m % fii^ilfmCi»lcrk dà m «m HtdicéBtfi», 



talare con cui pretendeva di condannare U calcata del San- 
gue negl' /fierici foffogamenti j non con altro gli replicò, che 
cw far de*fHoi fogli tante ricette per h federe , ec. Or qiù 
Voi dandovi per Antote di ^dki Diceria , prctcndtis di 
giuftificarvene ; e cori dove ii Signor Bertini o noi (àpo^ 
ira , o fc il fapeva , non volle icoprirne l'Autore chc_^ 
forfè farebbe (iato creduto Maedro Mignaniaa j adcifo con 
tanto vodro svantaggio ci venite a dire che Voi ne fede i( 
facondi (limo Compilatore. CoTa ia vero che ai^ciie V 
av/ebbt contcfiaca * 

M^er Mariano t 
Che diilillara barbe di tartufi. 
Ter guarir del veder Civette , e Gufi. 

Riferì parimente il Signor Bertini nello Specchio che non 
adula a 44. in accennando di pafla^io il pericolo della vi- 
ta 9 che a parere di tutti gli Aatori di Medicina (bvrafta 
«Ile Donne ne' ParoHrmi Uterini s riftiì > dico , cbc_# 
una Signora de' Giorgi o da Settimello , o da Sedo che el- 
la fifone, quantunque accertata della, fua vita, (^quefl'eife 
iòoo le parole di lui ) da un certo Medie» che fi fpaccia per 
m Oracolo H Hedkiné 1 contuttociò Ìb tm Varofifmo Uteri* 
wo finì di yivm» ec. È Voi « ^ del voftro Libro vi pi« 
lefitte Reo di quel falfb Pfx>noftico . pretendendo di fcarì* 
carvene con dubitare che la Morte di cfla fuffe effetto ( (qh 
voftrc parole ) del cavato /angue da altro Vro/effore due gior^ 
ni aratiti , per mez^,' di cni aUfattnte k for^e . no» po$à 
ftfi^m ni nnovo ncetdenn* Mi non f^eocofgcie Amor vùà 
che con quefto mal' avveduto modo di favellare • io vece d i 
Zincarvi della difiàlta commeflà » ve n'aggravate quel pKi/^ 
Non i (cocete il capo , non raddoppiate Io (putacchiaio 
dandomene la negativa (àpcte j perchè or ora vi riconvea« 
fo dicendovi che Voi moltiplicate per tre il voftro fallo. 

Primicramence , perchè volendo Voi £irci creder [non vero 
il raccoModei.Sigiior Beriint 9 im liilo non lo riftrìic^ 
diverfamente, ma. più IcBDttiaentt dt lòt* Impefocchi . 
Voi dice che ella morì }0. ore dopo la voftra viutt , §d 
egli che cda raorifrc in un parofifmo Uterino (cnza limitarne 
il tempo. Vuol dire che la Morte di lei poteva cHere fuc- 
ccduca anche dopo jo. ore. tempo per altro di cui poco 

C pocevA 
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yoievft «VAQzare e a mtnddr a chianure il Marito di dia, 
# lai valile s paicodomi che d« Sefto t Livorno imo vi 
labbia meno di -cinquanta miglia . 

: Secondariamente , perchè dubitando Voi clic la Tua Mor- 
te rofTc flato effetto del cavato Sangue da altro Vrc/ijlore due 
giorni avAtìti , venite a biafimare quel Medico e per nobiU 
cà e per iapere aflài ragguardevole , che per degni rifpetti 
Mi vo'aoBunaia « il qnale filila rdazìone (attagli de! Mal 
di .lei configliò it.inifiiOBe del Sangue craibiraca per avanci. 

In terzo luo^o , perchè con queÌlo4>arlare Voi che per 
altro avete 1' hic e Thoc , e che ficte arrivato infino a (à- 
pcre in che giorno della Settimana vien Berlingaccio , veni- 
te qui a moftrarvi o più tondo dell' O di Giotto , o più 
fipnn» di SaÌaaione> Perdocchè o egli è vero che la cava- 
ta del Sangue ièguiu due giorni avanti la vo&n vifin «vellè 
abbattuto le me di quell'Infènn > o 4iò. Se nò , per* 
chè incolpate un innocente operazione per cagion della Mor^ 
te di quella Signora^ Se sì , perchè da'PoIfi non ne ve- 
niOe in conofcenza f o almen almeno non dubiulìe chc^ 
tUa poteflc naufragare odia Mapefta d' un nuovo parofifmo 
Uterino » ed inunto non impedire che Ci fi>edi(Iè a chtania«i 
re il Marito di lei oer Tua conlòiaziooei' Ho gudo che a 
so. Voi fate al voftro liòlico da Giadado ciie al dire dd 

w Cor ayeva 

MM.C . J)$ Dr^id , e ifplt§ »§Gigme pareva $ 
^* Ibgliandoiin colpo fìerìdìnio , bencfaV paia indiizsaio ad 

altri, cootra l' Eccellenti (Hmo Signor Vincenzio Renzonif 
dicendolo Di gambe deboli ( è quefto il voflro ri(petto(b mo- 
do di parlare ) che non ypol trovarfi con Voi , perchè nott^ 
yoiete concorrere co'fuoi fpropoftti » che nè men per ombra fa 
dmìt^um i mti dei V^tfo , ni ^ofcere la febbre > nè pn* 
firinrt Mi «dada i twflwi. ac. 'fi quel che ci reca mag- 
giar nanvigUa fiè indirvi ^iugner cosi : // che dico fm^ 
éUmul padane i vantandovi al fine, di farlo conofcere quan* 
occorrale . ec Dice il Proverbio , Dagli , eh' e* non ve- 
(de . Ma Signor Manfredi manfuetiffimo , che domin v' ha 
mai fatto il povero Signor Renzoni , che Voi lo (Ira- 

facsam riflEwaaimf O s'c'ibiTe un Fattorin di Speziala 

come 



OMIC Mio , il pocrvate mal ftrapizzar tanro^ B quella 

10 cbianoate Dire fen^ alcuna pafftone ? Che forfè vi fuppo» 
nete di ragionire con quegli di Valdibagota , che credevan 
che ro foiTe un buco i c perciò non fappiamo dilcerocce 
ì papaveri dalle bieiole? Quello tniirvtit gidla fi chiami 
icnvere non fobmente con ' paflkm grande » c grande bene» 
na con ingiuftìzia arcigrande ; ed è infkme un farci vede* 
re che Voi fchìacciate , vi rodete dentro , e non potete-» 
dar più nella pelle. Imperciocché noi fappiam molto bene 
di che Dottrina , di che perizia « e di che avvedutezza » 

3 li . Iti coteflo Signor Hcniooi s Btfta dire cbe ftcUe Teovì» 
ieié*fii Scolare di due de' più fàmofi Lettori che vantafle m 
que* tempi il celcbiMlEiiBO Sudio di Pifà • fotto la cui d^ 
Kiplina egli fece un maraviglicfo profìtto. £ nella Pratica^ 
non cbb' egli per Direttore il famofìlsimo Signor Francefco 
Redi f il quale col Tuo profondo intendimento conofcendo il 
gran capitale ch'e'ooteva far del valore di tifo , ne diedo 
allora le fineere iotormuioiii aBa Córte Reale di Toftana/ 
affinchè ù degnaflè di promoverlo a cotcfU Coodocta com'cW 
la fece , dov' egli è Rato fempre adoperato con fùa graa^ 
lode f e fi è ornai renduta pakfe la Tua grande abilità i tut« 
tochè Voi abbiate fatto il pofsibiie per ifcreditarlo , per 
«vviltilo » e per fiurlo apparire per m UoM di mlU » co» 
aie i€64k (bto 

Ga'yo filufi9 gem§ df iMdnfi. 
Ma Voi che cotanto vi pavoneggiate della voftra gran Pra* 
ticona nel conolcimcnto del Polfo , e della Febbre , per* 
chè C come a 14. e 15. dello specchio cbe mn aduU vi diflè 

11 Signor BertìM J non vi iv^edcik dal PoUb che qud Gio- 
vanetto nOD avm k Febbre , ma una femplice Palpititi^- 
ne di Cuore , coolonDC un Profcilbr Fiorentino che in que* 
ila vofbra Legenda tanto fprezzatc , al primo toccar del 
Polfo la battezzò £ fé Voi vi flimate il maggior Polfìfla 
idd Mondo * perchè un pezzo fa al toofo Padre Diooifi 
della Coopagnii di QeA non conoiòefti dal Follo «he egli 
ornai era (cunpafo dalla tenpcfta d'un acodfiioa FebbtfOr 
uè altro gli rimaneva da fùperare che la marèa come allof 
allora gli aveva detto il Signor Bertini che'l medicava^ Ma 
u(U(Q£li ben bene ii Mio io 'mpauiiflc con diigU che egli 
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tforavaG in mai^gior perìcolo che mai ^ E pure )a fliccedoi* 
te mattina in cui forfc pretendevate di riconvenire il Signor 
Bercini per poco (perto ne' Polfì , fbfle Voi graziofà mente 
riconvenuto da lui \ nè potendo più negare che quel d^if* 
limo FmIic non Me imeramcnte gutrìio « iuftifle ttk ap* 

Qnatì €o\ui , tht coja innanzi ft 
Subito ycde , «ad'ei Ji marayiglia^ 
(ODm. Che crede , e nò , dicendo eli' è , non è, (f) 

7»1X*C. £ per finirla e non far qui una lunga filafirocca di que' 
7* tanti granchi che noo men grofsi delle Baloie tfece prefb 9^ 
dì voTlri nel medicare ; (è Voi vi fpacciate per fi griiL^ 
Praticone , perchè cofU in un nobilifsimo Giovane chc^ 
tuttodì vilìcavate , non conofcefte una real Tifichezza , Ma- 
« le al dir d'Aretèo, che infin quei delia Plebe il conosco* 
no { e vi oftinafte a crederla un Ipocondrìa congiunta con 
due Tenenef E pur ftppiamo die axeOo Signor lUnoiiI 
che a voftro dire non ha ni PrKKB » uè Teofici « oofi . 
fòlo U conobbe già hXBk « me la previde non ancor co- 
minciata. Ha adunque ragione quello dotto Uomo fé è 
Ver quti che dite ( quantunque egli non abbia mai ripugna- 
lo a ncrovarfi in coniulte co' più rinomati Medici di Firen« 
se » i quali gli hanno ièmpre approva» le Tue prudenti 
rifoloiioni ) Ha » torno n dire , queflo dotto Uomo ra« 
gionc a non volerli trovar con Voi , sì per effcr Voi fuo 
giurato Nemico , come perch' e* vi pocfcbb' eHèr Maeftro 
tanto in Teorica , quanto in Pratica. 

Mar per tornare ai noilro propofico , donde la voftra^ 
pafCone alquanto m*elloniM^» dìMMd tm |»>**MfOB iaio> 
il dichiararvi di aver ^tto quel ^lo pronoftico in quella.^ 
Signora di Sedo che crcdcile lontana da ogni pericolo della 
Vita , e '1 confirflarvi Compilatore di quella fci pi ta Dicerìa 
contra '1 già. docti/Iìmo Signor Neri , quando non fofle no- 
minato dal Signor Berti ni come Autore nè dell'uno, nè dell' 
nlcn» fatto , poibn' eglino mal dirfi effetti druba Mora!» 
I^rudensa/ A Voi Mk che arrove(cio degli altri incenderò ' 
Ib colè parrà di sì { ma a' più giudiziofi Uomini- par di nò » 

£ poi dov'è egli andato quel voflro tanto fapcre in Ca« . 
jnlkùadi cui ^lù yi pareva di puiJii;deroe.la.quimcfrcnza-^, ^ 
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immaginando?! vi MRt icMét Hnt de Fteteo, 

r Alcìaeo , il Fauflo » il Muzio , il PoHèvino , e lanci 
litri Macfiri di à ragguardevole Profetlìonef O ve'com^ 

S dia a un tratto è ita in fumo ! mentre vi Hcce infino di" 
menticato de' primi elementi di ci[i^ Diteci il vero, ma 
non ce T orpellate al voftro folito : Ikuro iìcuco Voi non 
•vece né nen veduiD le lor cartapecora , fiatovcoe loto alta 
fède di chi vi* fan (tiggeritpi icotjmenti di elfi. Stf o co* 
sì mi piacete , ed io a credervelo non ci ho punto di dub- 
bio. Orsù . da che vi conofco tanto digiuno di queft^ 
belle Dottrine , da cui s' impara che le Ingiurie diffi* 
iDulate s' intendon rimeile s vi vo' portare fu tal proppfiio 
quel éBgao doammo di uno di que^gran Vnesftian lopraoì 
cernali • Uditdo anntaffletite , ed affine di non incorrere 
per Tavvenife io errori così maOìcci , imprimetevelo bene 
nella memoria . Se fecondo il Detto del Giureconjulf (t 

- quegli che così parla è il Muzio (%) altri per infingerfi , e (gj f»^- 
fcr non moHrare incontanente nfentimeniQ , yiem ad aver Ht: 
(^iagima nmejjk i maaiormettti fiha éa àin t eki'tàlh 7* 
M Hauffa ehi ekfù ^mk ba numim itmìm/nati tt amici-' 

3 fé 9 0 /m faiuMtf 0 amicbevolmente razionata con colui, 
'a cui egli pretende di ejjere fiato offtfo . Ora le fecondo i* 
infegnamento del Muzio , il quale ( perquanto me l' ha in- 
finuato il Signor Canonico Ceruti che bazzica tuttodì co* 
primi Cavalieri di Kitmc ) hh fleflà aotorìià in Ca**' 
valleria che h Ippocrace in Medicina , una ioli ddlO 
tre appanenenze da lui narrate è baftaoti filma a cancellare^ 
r ingiuria fatta ; con che fronte adunque Voi Signor Man- 
fredi non volete che Cia rimcffa quell'ingiuria che Voi pre- 
tendete fattavi già dal Signor fiertini/ Mentre non folametw 
te una » mt tattn ut le conditioni addotte dal Mnsid vi 
concorftro a cancellarla^ Per mezzo del Viglietto fcritto dft 
Voi alla Reverendi /lima Madre Priora di S Niccolò gli man- 
daQe amh>ìfciate di y4mici^ia , pregandolo che nel fuo ri- 
tomo a Firenze e' paifailè da Cala voftra com'egli fece : lo fa^ 
lutafie e lo accogliefte con cortesìa $ e ragionafìe amichevole 
memt eweffolmì Ora fi chiam'cgli avere in tal guifirìmefia 
rolÌèià>o nò f Che v e ne ptreSignor Girolamo ? Voi date moU 
<od»io# JPaqtwftgnioii^gioiìtinttiio vi ili ceffo acca^^ 

C§m$ 
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€mi à M/«r t the troppo rhemih 
/*, ^ rLf^ Dhumzi fuo* ma^gUr , parlando , fimo , 

tLÌt?* CbenwimcBUifoce viva a' denti, (h) 

^2 ' ^ adcffo avrete almeno capito il motivo che ebbe il Si* 
gnor Berlini dì (ègnarvi nello Specchio eòe non adttla quella 
fngiufta querela per uno de' PfKiudizj che gli fàcede ìil^ 
quelle voAre inaproprit Scritcnttr O donnite mai pià e fi^ 
lìitdi , e ra et lUte a romper più ti capocoT vomì citi» 
iMnemi con cai avete ù ftrepicaio r che mai 
Battaglio mm fonò tanto a Martello . 
WilUùó. ^'^^^ proéèriic a i5. dove Don vi vergeva* 

' te di fcrivcrc come il Signor Bertini allorché venne a Cali 
yoftra per confìiltare eoa ellb Voi (òpra il Male di quella^ 
|lì nobile Relisioft , egli noa vi 4ìflb eh» tSk tveOe odf 
Utero lid Tomore Scirrofo* 
Ma con qual faccia ofate Voi di negarlo » iè appena' udì* 
' togli profferire che vi volevano poche parde per collegiart 
fopra di lei , per non avervi altro luogo la Medicina—! , 
che di /bllenerla qualche tempo eoo un agallato reggimen- 
to di vivere, ftanMchè focif i iimIì di effiTavevioo l'acoooK 
pigOfeCtiMi d' uno Scirro Uterino incapace di Kuangione | p 
tin tratta vi turbafte , allibbiftc , diventando giufto come 
lOi^o». queir Ambrogi volo là del Boccaccio (\ ) quando c'it ClOVà ft, 
rimbrotti ddJa creduta morta Zincvia.^ 

Sebbcn»e , a che fìo io qui a oaravigliarmi che Voi 
neghiate le colè dettivi • voce dat voftio Awcriàrio , 
né meno vi vergognate a oigir quelle ci» C|U fitmpòt B 
che ciò vero fia , aicoltate. 
fàUftjm Voi dite a i6, (t quello (ì computa per lo icttimo FaiJ 
) per r appunto così . Son co fi retto a pale far e , cbc^ 
^uàndo pajsò da Caia mia per abboccarfi meco il Signor Ber^ 
tini , Mie egUaiet ?" tno di eoneiie $ iimJ 

fit di fuomno p ma kewsì predato da me . ce 

Ora , quando ha egli mai detto ch'e* venifle a Cafa vo« 
flra di fuo moto , e per farvi atto di cortesìa f Si legga 
pure da capo a piè tutto lo Specchio che non adula, . che 
non mai vi Ci leggeranno le fopraddettc parole $ ma bensì 
<r 7. queft'dfe* £ dofpwebi ia»itm Hnefmmn dà 

• • • àMtUM 



fndU noMe ^ligirfk 9 ce. Sicché il venir egli fny.iwo dé» 
Vm lo'mciideie per venir Ini ^ /ho mtta, 1 e ^uel r#r/e/e. 
numi che cade lopra un acro fatto da Voi , lo prendete^ 
per un atto éi cortesìa fatto da lui . O vedete Vpi che noa 

vi poniamo qui jflblverc da una fòlennc menzogna? Ma_-., 
che Voi non abbiate in Cafa fra' voftri Libri il Vocsbolari» 
di Papa Scioio» dove i Nomi avevano il figai^caco arro- 
vdcio > e il mfufc'naìe paffava per «er/rr 9 e dove diceva 
ili Angeli vi s'intendevano DiaviliX 

Ma perchè il Mondo conofca una volta , che fede e'det^ 
ba dare a* voftri Detti ; udite quell'altra che ve la légno p^M^f^ 
per lo Fallo ottavo ch'i' Ipqglio dal vofiro ol«ibf9» . o 
Paftriccio eh' e' fia . 

• Ih ctoalando Voi a BO. esf.deltionei&tvi travico infifr 

ne col Signor Berlini alla viOu di quella benedetta Monaca ^ 
panciate così. La dilazione della yifna alCora di Vefpro't 
non fu , come citi dice , affine di attendere la mia comodi- 
tà, ec. £ poco più fotto. £ non folo , coinè dice « «0^ 
Velli andare , per non abboccarmi feco » èc* ' ■ . 

Replico s E dove mai ha egli icfitio il Signor (Beitiqi 
fOlcftt ciiii&iillglia/ Certamente fé Voi vi metterete a Ice* 
^ gcie con attenzione curro tutto lo specchio che non adula s ca^ 
ine non ce la faccfTc apparire per via di qualche Negroman- 
tefca ampolla , non mai ce la potrete vedere , nè far ve- 
dere a veruno* Potrcfic (blo a p. trovarvi quelle parole,, 
Motfl hm Hdigèrirmk vifiu tdPwé diV^Jj^ | ti 
f«e/P«rd nè mtn»Féinti vifiuidfih ^ /eFoi m» ptUai^ 
interT^enirci perchè incomodato da un certo dolore ^ non 
ile ferino , ec. Adunque dove dice egli di aver dififerita la 
vifìta a Vefpro per voftro comodo , e che non vi voiefle 
andare per non abboccarvi con lui.^ Che vergogo%! v^lef 
infino far mentitrici le SUmpe 1 e di tal nodo di prooe- 
4ire non avae loflofc Ì e pan lì -oe iIrebbaN» Isfin vcp> 
WWl / 
Meuccio con Bertuccio , e Mona 7{ina, 

Si avvalorano i motivi di non iflimarvi raccontatore vCi^ 
race delle cofe Stampate » non che dette a voce , da quel 
«le fi le^ge a 4^. che potremo notare per lo nooo Falfo. ^^i^ 
che è 11 i^giieaii.c Vi||iano Ir penle* M lern»'^'^ 



! 
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«yrei io pfà occafme dì dolermt > dì quello abbia il Sigim 
Merfini, tmUn , ère hU pregiudicalfi in agemuio mm 
^ >m , the ftHero ìUti eoante libbre 3. di Sàngue , iil^ 
una/era , éifuo trdine > a quel titolato dvalier Fkrm» 
tÌM 1 mentre pregiudicherei bensì a me fiiflo , ce. 
Sicché Voi dite che il Signor Bcnini ha Icritto d'aver or- 
• dinato che ^cro cavate a quel Signore tre libbre di Sangue 
in una fifé. Vegghiim' on s'egli è veto di' e' T abbia^ 
ferino* hU ft^imdUàU ( co» le (be puole t is. del Itio 
Libretto ) éUKvr gtà'pmme con aftmare non ^er rero 
che fi follerò cavate tre libbre di Sangue a quel titolato Ca^ 
yalicr Fiorentino covi' io vi diffì , ec. poiché non fola lo 
Siejo Signore , ma il fuo Cerufico ancori , il quale è il Si" 
Znor Francefio Fanim tbi U Mte ée* r»« éjÈpriU 1706» 

f Itele eé9Ò d pefe di turnice » e la muttinà dir' 1$. m reiVeri 
I migùme d^mf 14. come infallibili Te^l'^mon) reniiUB *Hm 
ro il mio Detto . Sicché queOc tre libbre di Sangue primie- 
ramente furon cavate fra la (èra e la mattina , e Voi di- 
te che furon cavate in una fera . Secondariamente Voi dite 
che il Signor Berùlii lit (crino eh» futmm oiVatt di fuo or* 
éhn • ea egli dice teplicemente che le cavò il Signor Fa-i 
nini lènza aver detto nulla nè di fuo ordin , nè d' altro. 
Qjiefto è in ordine a riconvenirvi del non dire il vero quan- 
do riferite Io fcrìttoH dal Signor Bertini , Del refto fc il Si- 
gnor Bertint poi fcriveife il vero o nò , fe ne potrà chiari- 
re il Lettore col leggerla Me del dhedefiino Signor Panini, 
che fi vedcrà ilampata a Ì3b con altre limili in piè di qiw 
ila Rifpofta. Signor Dottore , che vi pcD&vate Voi allor- 
cbè vi raettefte a fchicchcrar la yoftr' Opera , d'aver forfè- 
a mangiar il cavol co' Ciechi , o di voler ùnà ingpUar per 
Ombrine 

Le rubeSk w:TU9k m 9fytpmef 
A 57. icrivete d'aver detto che quella Cappuctna di SidiA 
m avdBc «no Scirro , perchè ( porto qui le voflre paro* 
le med^me ) etano folo due Mefi in circa , che ftando otm 
timamtnte ft cffervò intumidire il corpo nella parte infima^ • 
Ma avendo Voi detto molto tempo innanzi in quella voflra 
prima Cìarlerk Icntta a mano a a della Copia fedele di edà 
'cIk Iu appxcflb $ il SifiM Bmfà 9 afcmfo Voi det- 
to f 
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Ìd» dico f che quel Tunone Ìli TropgM 4ài teUbn/k 
medicai per ligittimo Scirro , da due aum cominciato , 
ec ci porgete ocnCione di (ègnarvi qucflo (ì jran divario - ... 
di tempo per io dee mo Faifo ; giacché da due anni a due 
mefi (ècondo le twoìt deli' Abbaco vi bt un anno e dicci me* 
li dì difiiifcoia. E poi » ch« preceBdcte di volerà nenec 
in dubbio fé queUt duomi Religiofa abbia tuttavia nel Veo» 
tre bsflo io Scirro . quando il Signor Benini ne ha reite* 
rati e fìcuri rifcontri? Così Ci rende vie più fàl(à la Storia^ 
che ne faceAe in iicricto » e falib il dubbio che nn movete 
io iftanipa. Quindi ne viene in conièguenza che que' dottili 
ioni PftileflòriSanefi oooiifaflgliaroQO in battezzare uno Sdiw 
fO il prefato Tumore ; ma che «bagliafte .ben Voi nel noa 
crederlo tale, Tant'è : gira e rigira Signor Manfredi mio 
buono noi fiam iempce da capo » « vofae a .ouo nutfcio 
diipetto tOKffvi 

Dal ver femore lontatm. 
Cerne édSaigU un propido Tioccbìero. (1) fVSern^ 
Sk coaftmia in oltre T infedeltà dd voftro Scrivere d&^ 
«uanco avete detto a 7?» t che fi dee numerare per lo vo« 1^ 
ftro undecimo Falfò ; dove Voi affin di coprir quel ma- 
jufcolo &ifailone che pigliade nel medicare quel Padre Car- F^ify 
nelitano , evadendo che il male di edb aveflè la lede ndb n. ' 
Seomaco e ne' Reni » ^aodo e'ravm nella Vescica , par«: 
late in tal forma. Bcn*.i vero , ci/ io reHo otf remodo 4i»« 
mirato della concepita cura , in dire il dato Signor Bertilùl 
fi dovefìe guardare alla VtfcUa , wm aUo Sfamato j ec at» 
teTochè a 14. del Tuo Librato dov'el vi ftoftccii con gar- 
bo QB tale ibiglio , non altro «'dillè & non che Voi cre«. 
defte che il Male del detto Pidit 4lV^ tefifieu^é C eccovi 
le fue ftelfc parole ) nello Seomaco e ncBfni , e perciò pra^ 
ticaiìe medicamenti di natura ffcofa , quando e*C aveva^ 
nella Vefcica . ec. A che (late Voi dunque qui a cinguetta* 
re della oianiera conceputa da lui nel curarlo • fé (olo 
coodamiò ^ poco fipnt e per non aver cooolcictta k lede 
del Male , e per aver adoprato i rimedj airulànza del Me* 
dtco Grillo f* Cos) con quel vodro tanto gracchiare affirr- 
mando che que' gran getti di Sangue sgoi^galTcro da' Vafì de' 
Reni 9 e non da quì^i della Veicica « da' quali ^etci re- 
ti Me 
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IbUt qUil'tttM Religìofo af&ttff^ttflaM di tee, qitaiw 
innqut Voi vi crediate di (bftcner per bene adoprati quc'ri. 
0)edj che gli ordinafte j cootuttociò non folo non gli ave-, 
te fortcnuti per tali , ma avete afl^i derogato al voftro in* 
• ' Cene fa pere. Imperocché eoo fluefto voftro catcamellare vi 
ftecc fitto conofeere alqaiM ifiMlice. e nella Pntict dclfau^ 
McdicìM» nellt Nocomia . Vi fiete moftrato infelice ncUa 
Practùi e pCfcb^ 4 >v(ce fatto vedere che in tanti anni d' e- 
icrcÌ2Ìo non avete per ancora imparato che alla forze fpolTate 
flegli Ammalati più fi provvede con gli alimenti , che eoa 
•o/è medicinali , e che più fi npara alle nfcite del Sangue 
co' foli fpecifici , V. K. o col iòlo CaiSfà • o collblo Fan* 
go di Malta , o con* Allume prepara» ficondo U WfU 
»ioo dell' Blvfzio « ce. che con r invitatura di tanti inedi« 
cementi che a 76. fiaccafte io quella Ricetti ; e perchè non 
fapcfte conofeere roffefa manifelUflima della Vefcica nel Ca- 
fo fopra^ccnnato ^ quando e' l'avrebbe conofcitiU qualfivo» 
^ „ elia Medicaftfonioio (ài (blo lammencerfi' <|uell' AfonGo^ 
fi»; »o. ^ ijjyin Vechi^f che ^ auefto ; Si Sangnimm mif* 
pi»*^ ggnt , & gfumoi t flillicìdium urinx habtoHt , & ip* 
%r in imum inddat rentrem , peainem . crinter fami-»' 
ncum e fintomi tutti provati da quel buon Padre ^ ai reftm 
tam labor e^i. Vi ficee eooon moftiico infelice. nelle Noto» 
•lia i perchè dicendo Voi e 71. e 7i. che dalla Vefdct^^ 
le feefa fereffer parte membrimeté » ifcarfa di cwli fan-^. 
fn^w , tmfHok renderne fe noif fica guarniti , appari- 
te afTatro ignorante della ftruttura di ifUa . Per io che , ac- 
ciocché Voi una volta impariate che elle Velcica non.man« 
et Sangue, e che però poflk uftine de eflè in gran qtM»*- 
étl » mi hilogne dirvi in fuccioto (he U Vefcica è guafw 
site di tre Membrane , e fpozialmente di quella di me?- 
Eo che fuccedc all'crtema derivante del Peritoneo , la qual 
membrana di mezzo è piuttoilo un Muscolo che una Mem- 
brana ; e dell'interna che ^ tefluia di molti nervi , e pie- 
na di glandole : di qoede , eflincbè quivi fi feparì uo^- 
iCefto «moie che le mantiene imimidiu » e che ferve per 
temperate la nonUcità dell'orina che in eflà (cola dagli Ure- 
teri : di quegli , Mcioccbè U Ycicia fi fCflda di rqud»* 
lilfiffio An^n^: " " ^" . ' 



Digitized by 



On od Corpo. ddT Atuindè non vi hi Molcolo &q2% 
il IbraiiiMalB dine Amsk t ddle Vcnt noo vi ht diita 

dola fenza il corredo à/S» medeHme $ ed io nefTuna parici 
dello flciPo Animale non fi dà (éparazione di Fluidi (ènza 
il coocorlb del fangue da cui effi d cernono { Cemendoit 
adunque nella Yekitca il mentovato liquore , ed avendo 
cHa e dandole , e Mufcolo ; refteri chiaro che (àrà eilà 
Ibniict mcQii di OumIì «badocdéri del Sai^pw. Se vohie 
vedere quali /pesialinence &aa quefti duali » non vi rin«i 
cre(ca il farvi nocomizzarr da mano (perta una Velcica d'un 
Animale i e vi vedrete immantenente entro It (bftanza di cG» 
fa alquanti ramicelli dell'Arteria Ipogaftrìca $ ficcoroe qu&« 
gli della Vena Tua compagna f t quali però non Ìòoo ù po*] 
dd e fi piccali Mie ve gli Hete figurati 9 mafllmiiiwnce ver« 
lo il iColio di cHa in cui e'(bno più folti e più grandi . Cht 
ié a parere de' più celebrati Notomifti moderni può ufctrc.» 
una gran copia di Sangue da qualfì voglia Arterìuccia capillari 
It tagliata a traverib ; perchè non potrà egli ufcire in quan* 
tìtà. abbondevole anche da' Yail-amriofi d^Ua Velica , quandi 
CDDque c'CaiSao opìnkri , «Uoichè nogmo o lacerati , 9 
corròn^ 

Che nella Vefci'ca del prememorato Padre Ci follerò o lace^' 
tate , o roiè le Arterie che la fornivano , donde procede* 
vano que' grandi e reiterati verfameoti di Sangue che per tan« 
to tiempo f come Voi dice « il travagliarono ; le piaghe 
eke per vie dd taglio Ananadco la qtieUe fi videro , fiiw 
VOno di canvioGence ptovanza. 

Nè folamente il provan le piaghe trovated nella 'Vefcica di 
lui f ma il confermano ancora quelle due crefcenze carnoiÌB 
di cui una ù vide fortcmeute atuccata intorno all'imboccata* 
fa del deftro Uretere , e raitn ttoacemcote aderente allato a 
i|aella del finiftro 1 peraochè perqaanto oolk fila diligenii 
iwedutezu'ollèrvolle il Signor Cerufico Piero Egidio . Giia« 
dagni che aprì il Cada vero di lui t altro effe non erano che 
un aggregato sì di Vaficelli laceri e rofì , come di fibre 
irregolari rapprelcatanu una Toflanza di carne fpugnolà , don* 
de egli fleflb giudicò derivare le orineSanguincoti » ed i gru- 
ai del Saogue f di cai ne trovò ne di varia figaia » c di 
«adageaadinia aaBa Aifik VeTcica ) eù fMU'aso di orU 

D a aait 
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nare cormentàvan quel pomo Religtoib. O vadt ort la Yo^ 
£ìiSigiioria EccenenMiiia . 

-Ofidàndo *!WaiH mm itha neìU BrùTi^a, 
the que' getti di Sangue venifTero da' Canali de' Reni , ed . 
incanto frigeieevi quelle Mìe Dottrine che per fiancheggiaf 
la voftra opinione adducete $ perchè quantunque le abbiate 
cavate |dalle Opere di famofi Autori t nulladimeoo perchè 
cfli fbrono al bujo del moto circolare del Sangue » e degli 
ordigni Meccanici di cui la Natura fi lèrve per fimil' operai 
perciò furono anche all' ofcuro della vera cagione delle larghe 
ufcite di Sangue per quelle parti dell'Uomo, benché fcarfè 
d' Arterie e dì Vene j e in confèguenza eglino ooo ci poft 
foi) (èrvire di fcorta ficura per iolegnarcela . 
' £ perchè onai impariate che la Vefiica può efler fijrgeme 
di copiofì flufn di Sangue • tuttoché foSk vero che eflà t« 
veflfè un fornimento di vafi e in poco numero , e minimi } 
riflettete digrazia agli abbondevoli^mi getti di Sangue chc_^ 
tuttodì verghiamo fgorgare dal Na(b $ parte per altro di 
cui forfè nel nodro Corpo neffun'altro vi ha più povera di 
Ctaal«tt poifiriiori « lipoicaiftri del Sangue . Or dnoqne 

E do-p'è 7 wir» H^f^ • « i^pSlro Jagegno ì 
da che tanto e tanto vi prefumete di làpernc , che (è Ippo4 
crate potcfle tornare a vivere, pretcndcrcftc ch'c'vi ccdcflc^^ 
la maggioranza f £h che Ce aveile bene imparato la bella^ 
Doitria» ddfimpaKb dd Saogue da' Vafi maggiori iìoo a*.ait« 
nint (lilla Legge delle Meccaniche , e del fiiaciraotamciitof 
non punto vi giugnerebbe nuovo che da un Membrolin» 
dcirLTofno , quantunque fornito di pochiffìrai e minutiffi- 
nii canaletti conducitori dei Sangue, il vegga cfso ufcir fao^ 
ri in eccedente abbondanza, imperciocché la vicinanza dcU 
h Arterie iBaggiofi che con' impeetr Io fptngono fiicoellivti^ 
neoce alle minori » «da quefte alte minime . n*è la vera 
' cagione ; come fliccedc a capello nelle Arteriucce della Vela* 
ca , alle qujii impctuofà mente lo mandano le Arterie tanto 
Ipogaftriche , quanto Iliache piopmqiic loro : Canali nel 
vero di ragguarckvol grandezza , diramati dal gran tronco 
( dell* Arteria ddccadmce ad Ventre baflìn Ora ooo / ac- 

corgete Voi che quelle robuAe l>xtriae quantunque le lap« 
fkin coloio chi al volt» pec loco erudiio divaoMito a»- 

mido- 
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tèndono alla bella Lcttertrart molto hm convenevole a' Prot 
fèflbrì di Medicina » le ignoTAo poi quegli che fondano tut^ 
to U Vipere 1k qadh lor Pntica , o Pmicacdt che fi& 
ài quahncaquaccio anni.^ £ ben Signor MioMI cbé ne 
dife/ Voi cemiMaiie ftate fodo nel voiho crcdnvt O 
quantunc)ue crediate male, forfè vi fate forte con qacU*!^ 
mena icntenza di Perlone Zipoli ) che è la fègumie: 
Hdttno altri vari umor ^ Vtfrj profcfiti , 
Terebè agnum i m mfnm è e^mfoUo 9 
fPer^ ebi U infoi liffà , e chi atfùB§, 

O com*e]Ia è cosi / io per me Vi do tutCi It ngiOBé^! 
c ftimo impo^bile il pcrfuadervene . E fapete s'i'mi cre^ 
dea di potervi far mutare opinione con allegarvi gli eferopj e di 
qucgl' Infelici che hanno la pietra nella Vcfcica , i quali in- 
contanente orinan Sangue allorché o più del coniueto camini 
nano , o per dualunque cagione fi (cttotooo; edd tiglio 
delle Veiciche oe^loio Oidaveri , ofTervatefi nella loro 
ilanza tre o quattro dita maggiori del naturale , e talor 
gangrenatc j e finalmente delle tnfìaininazioni che accadono 
alla dcQi Vefcica non mai fcompagnate da dolori atroci/lìmi^ 
• da orribili comnrffibni in6no di tatcol Corpo , afSnchd 
da ratti quelli efenpj Voi potefte dedune die oeUa Vefcica 
vi va del Sangue affai più di quello che non penfàce/ ilw 
Crimenti non fìiccederebbe veruno degli effetti narrati . 

Anzi vi avrei ibggiustio che vi potrebbe col Tuo cftnH 
Ilio convincete . . 

Ua CmUotb Ai Mr« f^ini oima, <fi> . W 
degno germoglio di quella gfm Caia che fra que' tanti Eroi ^^^^ 
che rilluftrarono , conta per non fecondo ad alcun di loro 
quel Prode , che a* tempi della Repubblica Fiorentina ebbe 
cuor di far argine con ouelia fìia magnanima Ri(jx>fla al più 
^rmidabil Monarca del Mondo j Vi potrebbe , corno 
diiv , quefio gran Cavalieie che è rilltifirìffino Sieiior VUxm 
chefè Ferdìflaodo Camioal » Idea in vero t della virtù Ca« 
Valterefca , e di qualunque più nobile prerogativa col fuo 
éfèmpio corivincere. Imperocché avendo egli foffritoda lun- 
ga Cagione, quantunque di tempo in tempo « (corrimen- 
ti di Sangue per orina : ha fatto credere a Profcflori di 
m aggior {rido chi catt'aattiAiD loco Indegno vi ìmodo iò- 
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jl^iilmrnrr Ai quei del liio collo, cooiq, perquanto ho 
ridico, e' r hanno dedotto da contraflègnl molto probabili 
che per non troppo allungarmi tralafcìo. O ve's'i* ve gli 
diceva tutti com' l' voleva i avrei al certo gettato , coiae 
fuol dirfi , il ranno e*l fapooe $ percb) at vdeic Voi iioà 
fide 4a mmo di qnd Giudice ddte caule moderne c|ie ai 

Uweva'lttrHl del calamaio sì duro. 
Ch'avrebbe ajdutro uà moggio di Citerne^ 
Che poi non fia ftato a voflra notizia che il ptefato Padre 
gettaflè per l' Uretra il Sangue ieparat» daU'ofjaa io ve lo 
cn4o • fipendo bcmflùno c|ie Voi non vi ciovaftea Ronur 
jjtonhè egli conciaovò per un Mele incero a gettarne pgoi 
giorno una libbra come Voi dite a 70. e 71. 5 il che pure 
fuccedè nel viaggio eh' e* fece da Roma a Prato, Se ciò pe- 
rò da vero , me ne rimetto all' Idorico ; dicendovi iblo 
che non mi reca fiupore Ce egli dopo ^ tafghi e sl condilo- 
tati fynfincBti di Sangue (i lendenfe tanto povero di rpiriti. 
e ri mendico di folte » che gli fembralTe tmmiocnte ad ogni 
Ijttnto la Morte , c perciò non vcdcflc queir ora di giugnec 

<o(^ per ricorra a Voi come facevano già coloro ad J^i^ 



^ «C.p. ]V|a (k quel degno Rdigioib ami perduto tama copia di 
Sangue» ecominovato a perderne fino all'ultimo de' Tuoi 
giorni j mi fàprcflc Voi dire Signor Manfredi garbato il 
perchè dopo Morte egli avcfTc il Polmone sì pieno di San- 
gue f che quivi appena fattoi! li prima taglio » ne ^op->- 
galle in copia e eoo impeto » conforme (crifle nella Tua puiK 
tual Relasiooeit mentovato Signor Guadagni/ Pen(àieciy 
e poi à vo^ro comodo rifpondeteort . 

II ricorrere finalmente al (ùtterfugio dell' e/àtto mefcola* 
mento del Sangue coli' orina , ed al tardo deponimento di 
c/Ib nel llectpicote ; panni o un cHècto di lèmplicità , o 
un afflflaaeSrmaeQtc» del. Bam^agionef de Fori). Inìpeiw 
ciocché l'orina che per gli Utetcrr colava nella Vcicìca di 
quel Padre » aveva tempo d'unird elàttamente non tanQ> 
«dI SancMe cke gcioeve da' Vali delie parti pi^igate di cda e 

ds 
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4^ que^Tubolctei dell* elcrefcenzè carooTe » quanto con aU 
eie materie vardofc e viichiolè chi dt^kno groodavaao^ 
onde pdtevafi ritirdirt ( pdAontil mo } U depofiiiaae dd 
iSxh'iMOlo lòddm. fi poi » jnanca egli fatk «Ut Vdckii 
vna cavità proporzionata alla dimora dell' orina che a poco 
a poco tracola da'Reni j e per confèguenza ad un cfatto uni« 
mento di cGi col Sangue grondante da' luoghi addicati , mti^ 
£inaniente per noo eflcrvi Aato in quefto caio il nlafciamcofiOi 
del (ho «aref O Saité» jnti pm , ferbmdovi ^utflc^ 
ciarle ad alópr biibgne infieme M l)iMQe Dottrine con cui 
k volevate colorire s .da che non mi para gkt acUa pfdc&s 
.te occorrenza vi abbiano fatto iropp' onore. ' 
* A dtrla però com'i' la 'ntendo » io mi penlb.che Voi in^ 
tànto vi fiate affaticato a palliare il voftio Jèìììq , inquan% 
jo vi fide credulo die non fappiamodw Voi nòo iolo 
-Voce f m in ifciitto afTermafle che quel buon Padre avelie 
una piaga nel Rene deliro. Ora però ch'i' vi dico che lo 
Tappiamo y /orlè y' acqueterete , £ non lilerete più a ncor- 
xerc 4ÌU fOiuiéen^A ut'yÀfi xhe iai(>ediica U vedere la piagA 
predetta, come diceRemaflà impcdiva.il vcdeve le boG* 
chctte de' Vidi del (^rcfato Rene , donde dcddk che pnK»; 
«delTcro i raccontati fgorghi di Sangue. 

Che fé alla fine vokfte fapere che metodo avede tenuto il 
Signor Bertini per ben medicare quel degno Padre , ve '1 
dirò ichiectamente. Allorché gliel domandai » e' mi iìCp9m 
lè*die trablciato il penderò d'appÀcargU l'Ifenpiaftio lUt^ 
Vdcica come Voi vi jcredeftf che sii ant^ pitfcritto , il» 
qaalc però farebbe ftatopiù a propofito per applicarli al vo* 
itro Capo affin d'impedire l'intero ivaporamento dal voflro 
Celabro ; e' mi rifpoiè , dico» iche feaza quc tanti pia* 
ftrìcci ed intingoli che gli mémhi ì'wtmtt medicato 
ìBoà, lUomieatandoO cgh die TMyKfrjw ii^^Mìr 
ànimn citmibnum , inlègnamcnco d'Ippocrast chi fi ka^ 
nella Lettera di lui a Crateva , lo avrebbe a tempo con- 
figliato all'ufo dell'Acqua Blandola che fcaturifce alle laide 
dell' apennino. Acqua maravigliolà per la guirigioa dellc^ 
piaghe della Veicica , e fpezialmente nei loro comiociameo*. 
co enne toma» il veggSmo gli ficedkadffini Siraoift Me» 
didMadMNfii pff0v«ido c||mo v«B^ 4ÌM ddkpiiRv. . 



ciiivedi «ft fcriCk U Dotdflifflo Andm Bted nd ^uìm 
i^lO ddto Tcnnv » cioè t MlanduU ^ua , e& e^4 re» 
nttm c$mpluns pafjiwes , atque yeftcafanat , itnbecillitA- 
ttm rctemvUis virtutis , dolores , laxitatem , ulcera , ec. 

£' beo vero che foegiugnendo io al Signor Beruni per- 
chè dò e' non v'avcie MOiidlo Specctn9 dnwm «tfute, 
rìdendo rilpoftaii che ik» vi allfgò quel Gilb affii» 
di damioare il moda di beo curare quel r«die » m per 
ammirare la voftra eccellentiflìma Pratica che non arrivò a 
eonofcere che il Male di lui era nella Veicica s e perciò 
delia cura e' non ne fece parola . £ pur Voi QuaDCuoque 
egli non he parìaflc , tvcte cootuctoeiò *anlico qi firìveres 
Uh* è ym (replico k voAre (leOe paide adatte di fopraì 
et^io riho ùiremoéo ammirato dtUa concepita cura , in di-* 
re il detto Signor Bertìni , fi doyeffe guardare alla Vifcica, 
ec. Ed in tal guifa fcrivendo vi fate conoicer viepiù ooa 
verace ancor nelle Sumpe. 
Filippo quel iàvio Re de' Macedoni e degno Fadré di AIe& 
(q)Pw» findfo il Cjiiade (^) per compiacere ad Amìpatro iiioFa- 
far, in vorito » aggregò a Giudici un Amico di lui. Ma (àpuco 
apoph- poi ch*e*fi tigneva i capelli e la barba per mentirne il co- 
tbegm» lore , immantencnte lo privò di quel carico dicendo Che 
ibi non era fidele ne* peli • noa poteva ^trlo nell* altre coff • 
Oh per voliti diiavvennui Voi foiU mo Signor Meo* 
Mi a*tcoipi di quel gran Re » a che toccatovi a forte d* 
elTer aggregato aTuoi Giudici , non a*fiioi Medici e' v'avel» 
iè trovato infedele non già ne' peli , ma ne' fatti e fatti Stam- 
pati i che domin mai avrebb'epli facto di Voi 1 Io per me 
credo che noo folo v'aveflè pnvo del Giudicato , ma cha 
f« darvcne la gìufta pena , e v'aveflè fatto ginre 
yirroììo d fmeo dentro uno Hidione- 
£ poi t che Urano modo è mai il voftro di voler da^ 
durre da quedc parole del Signor Hertini Medicamenti di na" 
tura foco/a , che egli nel.medicare (ì fondi III quel trito AC" 
fotaa Contraria emtrafiit hatanturf Ditemi un poco: s' l' vi 
fiiceffi quello argomento $ Voi pattate ti brachiere • ÌMim 
fui Voi fitte MuJicO' dMìx Voi ch'io la hctiR da Inioq 
Logico^ nò , è egli vero ? E pur Voi argomentate nel- 
la medqfima bnm» cioè: il Sifiiuv JBerùai iia adoqperato 
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Meiidmiiifl di miféra fie^4 i idanqi» il Slgnac 
BMrinlfi-ftndt fk ^ad vdgtve Amna Cùntrària cmratih 
tMranmr. Bnvo Slffìot Manfredi , bravo, hn^iSimo!^ 
£ /àpete Ce i ^4. la facevate da Macflrone ih Loica ^ incol- 
pando di poco Loico il Signor Bertini ? Ai vedere , là 
fuinulfen^a ( adopero le vo{lr« parole perchè ìc cava (le da« 
pi doqueoci Diftorfi del Bratti ) di mta U yeutt fapertJ 
nelle marne mrid te «eimé Voi , e non cgK. Diced si tV«» 
IO iè pur UBa volta vorrete dircelo » ma ditecelo alinm 
per cortesìa. -QueOa forte maniera di aigomentare dovo 
dotnin mal la imparafte.^ Voi non (areale (lato già a (litdio 
Deli' Univerfità de' Filoiòfì Cuccagnefcbi « o neUa Scuola cU- 
Me0èw Scerpellone di VaMibagota Ftkafo fieisunalco/ Br« 
cbè f udirvi argomentile come iàceva 

me ne fa diibitare. 

Ma che non avete letto , o non avete (àputo leggertJ 
queli'Qpehna del Signor Bcrtioi « e peixiò non avete ca« 
fitti «W iotoMM^ S^4M di ^ «14»: di- dive mtìté^ 
menti di natura fvo/a , inquanto e' vi voHe'&r vedere il 
dllinO €lie dairu6> improprio di que^ximedj poteva fuocede- 
ft a quel buon Padre f v. g. una maggior agitazione de* 
Fluidi , raccrelcàmento della Febbre , ce. o Ci doveflc , o 
nò fondare U Metodo del medicare fu queir ordinario A^ìo^ 
nà C9iuurié€éaeuriis eufMfmri 

Mè vi credete d*eflèrvi meflb a coperto col deicrìvére ft ^jtSé 
queir aropoUofa Ricetta che per dar pefò maggiore aUe ragio* 
ni del Signor Bertini potrebbe aggiugnerd a quell'altre duc_> 
voflrecbe egli allegò a 16. del iuo Librcuo. Perocché que' 
pffoièiibri che fono d' orecchie cm » tndmiBO iìibito che 
ma gnii pane degl' ineiedieflCt di quella JUcdtt » è forni* 
ta di corpicciuoli focou . Ma perche qnivi «on iftendcAc^ 
ar.CDr le Ricette di quegli altri medicamenti che dede a quel 
venerando Religiofór* Che forfè credevate che cfTì follerò 
uicitt da qualche Diacciaja ^ egli eran pure il Giulebbe ^em* 
nato, lo Sciropoo d'aCfenzio , « r£li(tre di proprie^/ 
Finché Voi aviAe Melato qttd fiimemo di Vin Mnnolb eoo 
boUitun di Menu , d'Aflèntio » di Rolè tebe » di Ga- 
fiQfiià f di Malto'» e di.Noci Monade per appiiciiiì ai- 
fi Ì9 



10 ftottaco, bl Àvdle dMbte i'Olte^dhlIe fteOè 

cui gliel facefte ugnere , pur pure ; perchè coni avrBQH 
jDO creduto cbe Voi l' avtfte fiuto per evitare la caccia di 
poco riputo ìd Nocofnìa , dandovi a credere di far fomen- 
to alia Stonaco col ibmencar piuttofto quell'ala del F^aco 
«facto oioppÉ »• e.^ [ugnorlo con iliiieri la pelle^ Mi ti 
000 aver Voi ranmienuto que' tre Medicamenti fiipnacDot- 
tt , è un farci Tcders che Chi vi pigliale per Lepre , 4>rebm 
he tre quarti di Colpe ; giacché dall' aftuu voUra maniera 
di (crivere podìamo iaferirc che (e mai vi SoSé venuta vo* 
glia di fare il Circolatole , ci avreile venduto L'Qrìoa per 
Quimoflèna » e la CimtStwréM' ntgeH liittrM per Oropoiabik» 
E qui or mi bifbgna far da Filolàfb , dtfamijiando coù Ssm 
rietà quella pellegrina PropoHzione che Voi per convincerò 

11 Signor Bertini di aver male adopraco quel termine Medi-» 
camenti di natura foco/a regidradc a 77. ed è la (cguentc^ t 
lacerti fufpofiti color , ^ frigus manere pfi[u»t in uno ^ eo* 
Hm<iui fiiÌii9o h 'tm 9' wkmque terupott* So^ucncMot 
ne foUvrqiMib p^lkàèk ngioBe i ^énà» U TtifMi Con* 
trarìorura nelcia . 

Mi difpiacc d'avervi a dire flil bel principio che la pre< 
detta Propofiziooe io cambio di farvi conoTcer un Argo nel- 
le pià lènfate (ènteoze de* moderni Fitofbfi , vi mofbra uo^ 
Mcolfo I perchè ella non è piinCDcoenMtt a'ior {èocìiiicn* 
ti . Imperciocché elTendo quafì comune il paicto dc'piik giti- 
diziofi Moderni che il Caldo ed il Freddo con altre qualità 
iènfìbili non Ci dtflinguano dalle {lede icni'azioni del Caldo, 
del Freddo , ec« per non poteri] quelle in alcun modo tro- 
im àcHe Materia che fuoia dd Corpo dell' Aniqule Q cfatap 
MM'Cllde e Pffdde , ne viene io confègueiaa fecondo lo« 
fb r che ii-Caldo td il Freddo fuori del Corpo dell' Ani-- 
male non pofTano in verun modo alloggiare in Hmigliantt 
Macerie. Sicché fecondo la prcdetca^ fèocenza , Te per 
Soggetto noo vorrete incendere 1'^ /Animale i la voflra^ 
non nai fi potrà verifÌGife. Ma od «ndie^ 
latto un t^ fòppofto potrà ella avverarfì perocché la— « 
fenfàzione del Caldo e del Freddo oè.JKno può dar& 
nelT Animale ifteffo in un mcdeOmo tempo , (e (ì riguar- 
da la fUfia parte del Scnfòrio .di;l Tatù» io Ci 

quella 
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«nelU tale alcendone che porta tko l'eaìtamento ddU fa». 
udom • dd-CkUo » o dd firedtb* Biibgaava pcruorau 
iè vafevue farci credare che trai Ciald9 «1 Fnddo non p^i 
fàflè veruna ooncrarieci t biSig»fà • dico , che alla fo« 
/Ira Magidrale Propofìzionc , quando po'ò ella potere ren- 
derli vera , dopo quelle parole in uno 9 eodemque tertifO" 
te t aggiugneftc & fuunàum eamdcm partm . O guarda* 
ce poco (è dia fi poffii nat accomodara al , fbpraccenoan» 
parere diadifli eflèr quafi cooMma cb' più odiaci Moderni 
t daqo) ftvantr prima d'impegnarvi a proQWUiare fioiigl^ml 
Propofiiioni t configliatevi con chi fa , ricordandovi 

■ Che le più rohe il parer proprio inganna . {r) --^ 
' Abbracciano la mentovata icoienza , oltre a'Cartdiaoi ed linrv^' 
•Itri FUoiòfenti di grido , tsit:i Seguaci dell' immoical Ga- /i ^^ - 
lileo • il quale nella fi» bdia Apolpg2»citolatt 4 SagpatO;' ^ 
re f efìminando tngegno(àmente al Tuo lolito raddicata-« 
Materia , favella così, oivendo già veduto come molte af^ 
/elioni che fono riputate Qualità rifedenti ne* Seghetti tfierm 
ni f non t>u»no >enuumut altra tfiiiem:^a , che in Hoi , e 

firn di «M firn Élm dn turni t Se9 cAa imbno af- 
fiti a nemt ite il CtJtnfia éi-^wiRo genere, ec* 

Concórre parimente in quefta opinione il Ou Hamd rino« 
inatifCmo - fra' Moderni , il quale in quel Tuo ragionamene 
lo De corporum a^e^imibus difcorrendo al capo terzo De 
taloris natura , & divifione IcrilTe quefte parole, ^on ;><f- 
fkteai^Mm làiéàm fmémin r , firad «ira M»tferi 
nlft féfti- mH^^pufim 9 mt-fmfui » ii^ fm-nammulé^ 
fis forma , & natura confisi: t , ec. 

Si fpofa pure allo ftcflo parere il celebrati/Timo Francefco 
Baile (0 laddove ragionando egli dell'opinion (C)Difp» 
demi lulle Qualità iènfibili 9 conchiudein tal guiià. Ex ^ fg^* 
p^fitis pri0eipiii nmti^ret ykHofopbi Stuimm » tdms > 2! ^rti 
éàmi » • fap^its 9 aliaffm ^ualitates fkitfièiies ^ ui ttito^^^ 
hit ptrcìpiuntur in fenju , non ejje modos , aut accideatia 
corporum quia ut ftc j funt tamen in mente , illiufque funt 
yeri modi , aut accidentia , non cor por it , auod non in^ 
formaut . ce. Ecco come favellano Signor Manfredi mio gli 
tJiiiQBi di buoft gnftoi A Voi^pcrò th».ma ne avete nop* 
po » . perquamo Bihavv<igo dal voftro poco ^aaàtìfb noè» 

£ a . di 
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Cifre degli AlgebrifH , òfvtror . > n e. . tt 

Battagli di campane riyc fìtti, j. 

■ 'Nbn vorre'già che pcnfaftc per aver io éttto cK fbpra^ 
che ani (oiDiglbntc opinione è quafi coaume » più avveduti 
Moderni , ch« pcB&ftc ; replico , cbe t|b fb0o da tutti 
tiTìivcrftlmente' abbncmnr g poiché qudjU' pcmcdlft 
'figm'iki in qa^o liiogo^ , poco meH9 t e poco meno che 
xomunc ad effi , fi bfcia dietro qualcun di lora. Perchè 
adunqt^e vi ha qualcuno fra eifi ciìe non fèguitando la— « 
Addetta r«ntenz« » ricerca la natura delle Qualità CetiùbiU p 

* t fprtjiliMmK M Cck^ jim t^nco nd- Scnià , quanto- neU' 
Oggftto $ io vo'lirvi federe che U voftr» belk Propofiiio' 
ne è falfa iocht i« iiHcUb-cfas/ia un» fimiglìeoM tumd 6 
Ibbilifce. 

■ £' adunque da avverti rH ( maiHaiafnente (è fi ragiona del- 
la natura del Caldo ) .che tutt' i Seguaci di qucdi renceoza^ 
iTifccordluio ìnfietne , ÌMOchè co» qualche divari* ica loror 
in «attribufue la< fteffa natura del Caldo a quella cagione CaW 
mente aitcracriee del lènfono dei Tatto dell' AnifBale , che 
in cfTo ne rifulti la fcnfarion del Calore . U qual cagione' 
perchè non lì nega da' Ditealori della prima (éoconza , pcr»- 
«ò r loro pareri vi «vvanno anche iuogo m ij(labtlirl;a. 

A ne però», lenza' pigliarmi U briga di <Ìi(àminargli allil 
minuta , bafterà fola far qneft» piccoh rifleffiooe- ^ ciO|èf 
Che efTì tutti s'accordano a credere che la prefata cagione^ 
fìa un cfHuvio di corpicciuolt o di miniale iblUnze for«> 
mie d'una tal figura » d'una tal grandezza, e di un taf 
^ Biovirtieiiccr,. cho fieno- atte a produrre oel Scnifbrio del* 
. Tatto deM* Amimale l'ilceraiiono pfedctu » ccciiacrice dei-* 
k fc-nfazione del' Caldo. 

Qucrtc mhiuti^me (òdanzfc nel mentovato Soj^iatore (ótt 
dette dai non mai abb^Aan^a aminirato Galileo Jf,mc0Ìì , e' 
minimi Igm't , alla cui opinione fi Ibn- rouolcritti molti 
grandi- Uomini:, de^icmpi oo&iy^ed in particolare quel fubU- 
. ,^ «idillio Ingegno* delFlIlnftiirc; Signor Ateflèndro' Marafacccf 
)!/Yr' 'K^Aìeccmki oniigm UMt(eB^4 parti (t> . 

it^ r ^^^^^ ^"^"^ ^ QìQuomo'tMUicmmm k ibOim • 
ri: ^' kr'n^avft^ : - 
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jnentp di qualcun altro fopra di cCfe^ fbn chìaflMM dal SIA 
gnor Dòmcnico Cugltelmiiii di canto celebic e gIorio& ri* * 
cofdanza hella Tua pofhinu ingegnodUima Opera t>e prmcifié 
fulphurco , fono chiamate , dico , Tarticelte fulfuree eie*, 
ntentarìt Pertanto egli conitderando il Calore io quella fc^ 
conda niiiierftiioii altro Yvote chV fia la Ma <v) èktus{v)ùìJ2 
CtUf t fettm^atns partìcuUrum fulphurearum eiementìh' fvff* 
rium . Laonde perchè a quedi minimi corpi corredati àAf. 
le predette appartenenze non panto conviene il potere , co^ 
me Voi dite mature in fubieQo e perchè cffi fon corpi Tu*. 
(\anziali dì cui non è proprio in tutto rigore mantfc, m /km 
hieO^ 9 e per cagiòdejdd lòr fetect«.jpmrbÉfiB flMvioMii 
t# i; ne viene in gin w gna M ta: che quA voAni Propofizio* 
lif Incerti fitpfofiti color , fi^ frigus inanere^wu in uno^' 
iodemif ue fubteilo , uno , eo^emqHe tempere , anche fc* 
condo quefl' ultima ingegno/à opmioQe farà falfa , e perciò 
^na di rimandarfi a queir inclite Scuolft dove pocofà vi 
élti^chaiUppiciuUaa», Jkati-iaBiotpìà fitfi « più rigetta^ 
bile ella fiiià « fo ci atterremo all'opinione di que' grandi! 
Uomini che codituifcon Teflènza del Freddo nella privaJ 
tione del Caldo , come io una dotti /Tìma Lettera del 
Caldo , e del Freddo moQra uno fra loro de' più rinomati| 
^rciocchèjc faddeite tmoutiflìaiefoftaQiie accompagnate dall* ■ • 
ieeeiiinite coo dia ioiii panmn (èmpie fcco rellèr incomp^à. 
bili colla lor pfivesioae « cioè col Freddo.. 

Di quelle parole poi , Incetti fuppofitS , che ièrvono. 
di vanguardia alla voìlra Proporzione) ufcite forfè de'ron- 
chioH ripoAigli del voftro Cervellone, non ne fo cooco;. 
tocfchè non polendo tSk variar la natnrt dei Caldo e del 
Rcddo , fpiegata nelle fuddette nunìcre * oè men potraa* 
iKì eflèr d' odacolo alle confegucnze che fui fondaoMOlo (U 
«(fa A fon dedotte. £ perciò l^fiHfTi^ mG/tm ntttt ijm^ 
Ila Propofizione^ 

Credo che fogno fin , o U FdfUafima, (x) (x) Villi 

9 tanto pià la creatale ^ peidiè ùan altra avete addotto Morg.C* 
per fua provanza che il Titolo d'un Tnicato del Van HeU tg« *' 
mont , che è quefto : Tiatnrà contrariorum nefcia , cofi 
in veto tbef4r pn/h fimil^é ptclU ( lodiilé il Pepe ali' 

" • Art; 
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U fez'wn Ma Luna* . 
• ' lyCi-ciòche mi muove le rifa (tè, che T adducete g;iu{l<» 
Wttie «V foiic un Aflionai firnofo , ricevvto da tutte 
Scuole sì degli amichi » come de' moderni Filofofi. Che (c 
glmcoo foife (laco così , vi 5 poteva permccMi» ITaltorlo 
' topine enod^mllt ininm ehm rattegiAe. Ma cOcDdoi 
- cflbllll-TiiolD d'un Trattato d'un Autore y à» ^tum»* 
«lue fiUBOiò egli (ìa , lo fonda perà fopn m opinione af» 
WtCooppofta al comun (enti menta dc'Filoibfir ; Voi non,* 
■lai dovevate mcctcflo fuori ioKa muoirio di conviocenù 
lagìonL '• '»••'• ' • -• • ^ 

»:|>lè ftece qflt ov>»'ifinni «hi il' VtB Htlmoot V:b» Imu 
«tttfl»filtt^ per tvern' egli addotti in quel Tremo i d#« 
^ti moctvr i conciofliachè , okrc che Voi noif ce Tavete 
detto , eHi non fin» di quel pcfo che vi credete , corac-» 
potrà qualfjvoglia ccrcificarfene in leggendo quel Trattato .fc 
pur e'fia provveduto de' lumi nece(ìarj all' ìntelligen«» di eupi 
' atefochcgli tfowiidlifioliiwiaslliew. the p^rà etMr-i 
nr^ w Irti Mito- ^ e far pcrcià rìinuiere qpsK MCMr i. 
M, ' • ' tctm a* colpi de?,U caldi rat , 
fyÌDan. jyella neve riman nudo il fubietto - (yj 

'Par. C. yi nega adunque che la Hatura (ìa in quel fcoiò. inteió d» 
Voi Contravioritm nt^ia % coocedendovi iblo c^e? efla fiOft 
è capaci tR ifKeCmmty che ndlor adlbr Suggecco ppObno 
infieme iàr quelle lega che Voi pretenderete . per eOer ctòr 
ripugnanti flrnio alla loro Natura. li che diftru^ge affatto» 
là voftra mirabile Pi'opofizione ^ ìa cambio di ftibiiicla»-»» 
come potrebbe ìnfio giudicare •< ■ . 

- Domrnco treccotrde'gbio^xJyeìkQclajebem . 

da Voi s' intende 4oK9 Scttok mmmì H^^tf »«r«rtfi»x , 9 
pur'TiMendcif 'Ytf^ere rntnrata. Se intendcta il primo , guat 
ff Voi Sipmr Manfredi ; perchè così ne verrebbe che 1 Au- 
tor della "^Natura Iddio , detto TiatMra natiérans nonavefle 
creata lecofe che fon fra toro evidcmeiwme monrie, €©• 
(x)I/J. me il Caldo e1 Predìto«* V lfaiidiy e"k Siw, ee- di ew 
iiiw- ovidia eeniò-j (x> „ , r 
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Béeoco Signor Giralnio ttiù'éit^'mmA 'jtm.'BnAi 
co Miftidido fe rintendefle tidlt priaia fistnicni il ^tnbà ' 

Voi aminetteitftc due principi delle cofe , cioè imo buoM^ 
e rakro cattivo; Se poi T intendere nella (econda maniera* 
veireile infino a negare glt efiecti Ae/Jì della Natura di Clil 
unti c tanti ne vegghiam cutcodl coocrarj fri loro. 

* I^iho ciò a parer aio pocnibbc ttftaie par £im co»»* 
prendere chiaramente con quanta difiwomst* tbbiitt rìn« 
tacciato al Signor fiertini che ^li , per aver àdopratO quel 
modo di dire Medicamenti di natura foco/a , fi fondi nel 
medicare fu quel comune Aflìonu Contraria contrariis cu* 
woMtur $ e con qual vano Toadaineoco abbiate foggiuato s 
Manre «* éèwtUe H più fapm • the iKertt iìipp£d • c& 

• Ma da cke noi diftarrìam da Filofafi , uditemi ua altr» 
cantino (ìi tal proposto , ad ogni modo Vn capo d'aglio di 

più , 0 di meno , diceva il Tancino , »•« guaita la fit^a . ^ 
Ditemi dunque per vita voftra .* quando anche io tal caio 
mOtil SiffMT fittrtini kidirizMMiil' fwfittoa qial Cfìi» 
AflioMi CmtmU , ce. ed appoggiatovi il Metodo del Mcv • • - 
dicare { come oaai potevate aflèrire che egli ciò non faceflè. 
come Voi dite > Secmdo le ScmqU Moderne^ Imperocchi 
Scuole Moderne apprelTo i Grammatici è numero del più ; e 
così (è non fapevate bene che qualcuna di loro ricevere quel* 
, lo Aflioma . ed in od cUt^lm^coiiiiana «Ile jdcre i per* 
ckè con «anca tracotanza ardifte icrivece , £ pure dtwMti 
fi^at (in Sì^ot Benaii) come Medico di ^ueli* intetligen^a» 
che è , che fecondo k Scuole Moderne » non dovrebbe iwdanr'* • 
fi fu quel trito ^/Jìtma Contraria contrariis curantur.^ 

Sicuro iìcuro qacfto ■moda4i dire Scuote Moderne Voi T 
avevate prK^ per lo BOBcro dd meno i «I awndo udilQ 
re cb'c*c è qoakha Scuola Moderna che non acmta> il pit 
v<^ nominato Afiioma , avete fcrìtto Scuole Moderne cre- 
dendo che fta lo (lefTo che quAUbe Scuola, O ora ella mi 
corna » e tornerà meglio a Voi fe direte con colui : (a) (a,)BeYn. 

• * Sm Medico io yol^ar , non in Grammatica, EJm, f, 

* ' abetko mtk Jmktà in giwrmuàiH i • r. 
giacché non avete ancor imparato a difcemere il otmiCfO dd 
BMDo^ 9udi del pià* :M icfto VoàcW avete % osai me* 
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w in bocca r Bmmuneiò . n» dc'pA^ cdebfiu fii'Mo. 
4Bmi . xam lo aveftè tocco nmEQAcUa Zueca { >(ier^hè 
l»riiBt di profferire le fcpraddetté parole non vi foVvenne cht 
4Quel grandi Uomo non folò non ifprezza e ritiuta il prcfoep 
Aflioraa , ma l'ammette e lo riceve t<^cn«to vu quelle difj 
ficoltà che potcffcro render lòfpeiu la witt Od aedefilQOf 
Che forfè per etfcc Voi cnttHa quarantaquattro anni d| 
PndCi vi te ymtPVM « lapt il Metodo del medicare 
^V*ctriccecta , Trattato più confaccvolc a Giovani , che 
«Cl'.ilieaMRÌCÌ nell'Arte^ o pure non l'avete voluto legse- 
rc, accortovi, benché tardi , che ad ammodo perget^ 
il tempo , perchè egli non fi lafcia intaader di Voif O^-. 
lù fia ftato come fi voglia t o l'^bbiace letto . o non l ab. 
biateUno: o rabbia» jnvfe » o non l'abbiate .intefo : o 
ve ne fiate ricordato , o non ve ne fiate ricordato j Io che 
r ho letto , r ho intefo . e me ne ricordo , Vi porto qui 
ora le fiic fteflè parole , dalle quali copprcndcli chiaraipcn. 

(b) Mi' te quanto fopra vi ho detto, Eccovdt di Itaiipa di Frap^ 
tkmJ. fon del i588. Fimimmmi(b) hnins nexut , ni nfp^ 
Tbef.ó. Out iuter imSums ^ MkMnm ift • , quòd remoto h»o po. 

mW 'iOimm^ 0» popto uno aherum remoyeatur . Mcdi^ 
tttt erg9 per medium rationis ex curfu caularum naturdinm 
elicita , ittveait id , qi^od yaUt removere illud prétter^. 
turale . ut permaaeat , , 9d HSUmtw tn kgitimm Hé^ 
tum id , qu9i tB MMde. m éu explicant per tfitfftm 
Wum cMoum r Concraria cooiranis curantur : Simti 
b'a firtiilibua coofervantur . Vbi non Hri^è ( udite come be- 
ne «'lo fpiega ) contraria , nepte tantùm oppofita inteU^en' 
da , ftd omnia ea, qu£ tali fe habent modo ad fi "^j^"^ 
ut in corporis noSiris Oeconomia ftmul # nequem ^i-fiapo* 
ptouméketum ^''iffmt^^^.nwKfPeatur.ec. 
. Cd il dottiflìmo Giovanni Bohn , quello fteflo che im- 
ftffft la Difefa del Gran Malpighi contra 1 famofo Sbaraglia. 

(c) eap. non accetta ancor egli il fopraddetto Affionia in quel degna 
X.De/n. fuo libro De officio Meéci dupUcii Udite com «li parU^ 

dZt, !nnitituric)i.icindkMd0Smé mìmi^ 

formad. matis . quorum primMm z ^ .^«J, 

«fr-ièrv^iduin ; Qpod pr«er«aturam , tollendum. . literum 

/J^af Contraria, leu pnucr MCiuan » co^wf 
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Similit • fia MCnralii l Gnì^tk» cotfirviQnir* ce. 

10 ftavi on meco penfando {c ci era qualche manieri qi]J 
4t kaCuvi, Jeme racceiTor ^ Gdooe rampognando un 
giorno la Moglie perchè ella non gli avcfTc mai detto che gli 
puzzava il fìato di cui l'aveva avvertito un Tuo Confidente $ ^j%^f^ 
udì dard da lei quefta Rifpofta : Jo mi credeva (dj che gli J^J: - * 
Vimini é-Ptjjer» il faM così • Om mi rìipMdcrete Voi for- ^p^.^' 
fc in una fimil minlem quando vi rìconvoigo dell'aver Voi ^1,1,' 
faKàmente condannato il Signor Bertini nel fuddetto artico- ^ ^ 
lo.? cioè 5 mi rifpondercte Voi che Voi credevate che tutt* 

i Moderni parlaflèr cosi ^ O ve'iè quelli non gli avemmo 
noi (ludiati , fé Voi ce l'avrefte fòoaul cereamente ci ùn»^ 
cevace ingollar quefta frottola ' 

C^mU fichi fampicr ^e'k» marni» . ■ ■ (vTidè^ 
0 le lafagne , o qualche €ofa fiiéeea» (e) MorgX^ 

11 Fal(b duodecimo noi lo notiamo a a j. dove Voi futla l$. 
relazion d'una Serva non dubitate di dire che il Signor 
Bertini fallò nei conofcer la gravidezza della fua prima Con- Falfy^ 
Ibrte , e che per edorime il vero , e^ftecflè quella chc«# 14», 
Voi chiamate Commediocda , procctmncb che la Levatri- 
ce andaffe in carrozza a Cafa di lui. O Ce viveifero qua* 

tre famofì ProfelTori di Medicina , che più e più volte vi* 
Htata quella Signora per accertarfi Ce ella foife gravida o nò'j 
fra' quali v'ebbe uno che fi trovò prefeote allo fcarico di 
quel misero Parto, che folenne incMlita non vi getterebbero 
in Acciai NOo.^ però C lodi i Dì») ofcica del Mondo U 
Latin Ciooni una ddlc piilk famo(è Levatrici di Firenze^ , 
informata appieno di quello fitto j Andatela pur a trovare, 
e interrogandola d* un tal fucceflb , ditemi gobbo Ce ella im- 
mantenente non vi chiari fc; del vero. £ quefta Voi ia^ 
chiamate Conunediucdaf Commediuccia fu quella che già 
Ikefteitt Samminiato aOoithè per evitare lo fdegno d'ani 
c^a PerTona » vi fiogefle Ibgiiante dicendo cosi : Sigm» 
0 yegU0^ Son dcHo , o dormo f Oimi \ che ^ìravagan^a 
è mai quelia f con quel di piil che meglio di me vi ram- 
mcnccrete i perchè (f) 

^ni che V§i fo ben , clje non m* intende • (0 trar p. 
%r b che non mi fo Icrapolo di rìmproveurvl quel Det- caz.de-^ 
co di Ludano , paflàco già io Praverbip } *MMm f»'plio((bi 

F irit^ '• ' 
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griiegU.arims f qui ipfi. Dtmm ém m» hdtti 

Chiodi rinfacciaodo Vai t ^t. e a uà oeno ProfcT- 
Ibre U poca fperìen'^a di lui , per chò una Vedova ( cosi 
appunto il contate ) che lo confnltava fopra una /iraordinofia 
Unftone del Ventu baffo , cbe ella pativa da due , o tn^ 
àiefi con certi fiirdmmi » cbe fi eHendevano fino a- Lombi 9' 
éwmd» impreJTe mUé wubu 1$ /jptek 4dk Siim tki Sipior 
Hgttilio Lmilii > e mtini » con gnmfràmie^a rifimu^f' 
Talfo fe ad effa , eJ}er*eUa pi ina di Scirri j ce. mi porgete moti» 
/J» vo di (cgnarvi queflo rimprovero per lo Fallo decimoter- - 
zo. Ma Patron mio con chi vi par egli d'aver a trattara 
pigliandovcla coq tanca rabbia centra quel ProfeiTorc/ O 
queftt vcnmcoic è grasiolà ! Volete che a Voi fi ^orct rìt 
petto 9 che vi fi p«li eoo ioimniffione » e che W trattiam 
con oflèqaio ; e poi tutto arroveicio vi portate con gli al- 
tri/" Qucfto , a parlar chiaro , è un efetto o d'ingiufti- 
zia , odi prefunzione. Se (àpefle però chi è quel Medico 
cui rìcorfe quella Doona per confìgliarH dei Tuo malore $ vi 
firefio piimAo tupnoitt U Lingua , che parlan con uùt' 
okfiggto di lai. Prima penamo clie Voi iparltace d'alcii* 

no * per non avervene poi a pentire , intendete ben bene 
chi egli (ìa ; che altrimenti tirando Voi alla cieca fi (Ira* 
ni colpi contra chi Himafi il Ma^Jìmo de' ProfclTori , parrà 
tagliato a voftro dodo qael trito Proverbio : Clìi biafmi^ 
éSrm ^ fe Begù^€i»dMM* E <h'e'fia veto. Sapete Vói 
chi fu quel Medico che un pezzo fa diffe a colei che dia 
avcffe ua Tumore Scirrofo nell'Utero^ Fu , ma cavatevi il 
cappello i perchè quando fi nomina un Profeflòre di que- 
fla ibrta , bifogna ftare a capo (coperto ; Fu , dico , 1' 
BccellenufTuno Signor Girolamo Manfredi . il conofceto 
Voi/' Ho gufto cbe ve ne ridite • che credete ch'i'barli t 
la .paria fui ièrio, e fe non lo credete a ne, andate 
leggerne Tattedaziooc Aampata a xi< dopo quefta Rifpofli, 
c ve ne accerterete in un attimo. Ma che domin avete Voi- 
or addoflb che tanto vi Potete, vi (forcete e vi dibattete/ 
Che (oriè vi fi dà quel brutto maler* Io per me lo credo 
perchè Voi ftit atufto come lc«e laggiù nell'Inlènio il Mi- 
nottvro, allofchè €Onaaj{aco da Virgilio i aQf|Ìifi davaq^ 
4 f lak dinoiWi. 

Sinai* 
* 
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mfi fid tivù 9 dtc li sléieU in quelU§ « 

Che gtrum/é,miM e Ufiigelk». (g) , , 

A J9. Voi tornate a cantare in iirampa quella ftcffa can- ^2* 
ione che già cantafte a penna nella voftra prima Scrittura, 
volendovi oftinarc a dilpctto del vero ( ed intanto ci dite il 
Falib deciaxxjuaitoj che quella Dama Fiorentina non abbia 
queir cafiMBemo Sànofo^ «icBnofóato tale non fido 4aXi* 
Eccdlattiffimo SigiDor Brogiani Medico di Caftel Fiorentiooi • ^ 
flM ancora dal Signor Bertini . Ed è H grande la voftra tra* 
cotanza , che fcnz' averla giammai palpata nel Ventre baffo, 
ofate di (btlenerlo dicendo che fé ella lo aveiTc , non potreb- 
be comparire ( quede parole fon voflre ) di iiato si felice» 
€graff4» Io poiè per noo pèfdeid dilbciliiMnie il tempo. 
SKXi ve ne vo'dir nulla , rimeaendomi a ciò che ve 
difle a 19» dello Specchio cl)e non adula il Signor Bertini cui. 
niente qui replicare. Che (è la riverenza dovuta a quella^ 
ragguardevole Dama non mi vietaife il nominarla » chi uni 
qiM la conosce » .ta «dima il Iblo -oons v'accuièrabbc Ìtt«- 
bìKo dè più che corta veduu 1 non eObido lei nò di kM9^ 
M cera , nè abito di iprpo carnofo , e pià icflo ptngue 
come Voi la dicefte nella prima (crittura a penna ; nè di 
Bato felice » e graffa come qui nelb Zibaldone l'avete dcc« 
ta . £ che ! vi peniate Voi hsk di aver a farci rodere pe^ 
Tede di Vittelle latunti • 

Gmew di pitki , e difmféUefrifieì 

Riowiaiao il Iw> decimoquinto da quel voftra; parfar. p^u^ 
metaforico con cui a.41. motteggiate il Signor Bertini , per -5! 
aver egli olTervato nel CaJivcro d'una Dima Fiorentina ice* 
cate te Ovaja , come Te il feccamcnto di effe fuife un iper* 
bole , nè punto poflibile «d «fircnire per dfer loro fitium 
( è qoefta k voftra Ercidoi ragione^ in una éeUe pitti fhk 
umide del noflro Corpo. Ma che vi credete per aweaninL^ 
che le Ovija delle Donne lì fecchino nel loro Ventre a gni« 
fa de* fichi al fole, ovvero del Bifcotto in forno? Noii«f 
(apete Vai che intanto cHè li feccano , inquantochè chiu- 
dendoli adatto il pailb a qoc^ Liquidi che debbono ad efso 
Dorucfi , e da loro riporttrfi da'Ouialctti che le correda- ' 
iio , bifogiia per fowcyiìBia che ne neftìii» priifc , t cht 

a pcfciè 



Digitized by G(). 



perciòiì ptoftiugliiiio ! sTiflacfpiiio , ed acquiftino niij 
cerco accarcocdaiMiMp ( come appunto addivciiDe airOvafi 
ddla Dama fopraccennata ) in tutto fmìk a quel che Ci ve* 

de ne' funghi (cechi f* O che fogghignatei? vo' giocare che.^ 
Voi vi credete che quedo (ìa ua caio, più ikaoo di quà- 
che difle il ftepole ^ cioè 

Cbt mm Znees tou fuù càpo ygm 
l^àw iHtUJje a Fìefolc le mure . 
H pure il Signor Berci ni non fu folo a olTer varie { peroc« 
chè infieme <on lui le olfervò il già efpcrtiffimo Signor Gio- 
vanni Neri . Che le non volere credermelo , credetelo al» 
iBcno alia leale teilioionianza del Signor Franccfco Panini , 
QUO de prù famofi Ceriifici di Firatte che tagliò quel Cjub» 
vero , li qiial wftimooianii fedccce ftempata • .ix; dimtp 
a. quefta Rifpofta. 

Quindi pigliando Voi la congiuntura di dar la baja al Sì» 
gnor Bcrrini per aver ci col Signor Neri affermato che quella 
Dama non potca divenir Madre, perchè le s'erano atfartr> 
ièccatc Te Ova/a f venite a dabicare del piUàggio deli' uov^ 
per le Tube fqabpiaae'fieUf' Utero» fiocome anehe e T^^ tm 
dubitafìe . Dabbio , a mio credere ^ che noi» paò in 
gt cader nella mente (e non di chi è 
(10 Set' Tregno di -pento , e dt cerveUo privo j (h) 

tMSaf, (ja che non punto ne dubitano i pm famofi Nocomifti dc^ 
noftri tempi . Ma (è Voi non credevate che rOvaja dcHt^ 
Doaaehwr capaci (ceca r fi ; con che ragione poi avete 
^ . creduto , e férmamente alTerito che cotefta Signora .\terini 
. abbia latiterò inc'-e/hafo r e divenuto tutto ccm' un [nolo dè 
ftarpa^ Hi ella forlc cotcfta Signora ficuato 1' Utero in un» 
parte più fecca , e 1' Oaja in un altra più umida ^. 
Talfo l\ fialfb decimolèfto appirìfte aOài chiamo « 77* cbva coof 
le, Ibme roipertiirbabfk aderite Cbt U ìdeàkhià 4 quel 

ire Domenicam , Altro non fu y che una f^^atA di pocÌK^ 
9wce é^Olio di Mandorle dolci , a cui fopTA bevi dsW acqua^ 
di Taccerà in itffdi buona dofe» ec. £ pur (àppiam certamen<« 
te y e Io Tappiamo da una degna Monaca di San Vincenzio 
di Praur, clietn que' tempi m Speziala ; che oltre dlT 
avergli Voi dato uni buona bevuta d'Olio di Mandorle doLr 
Ci appimiftvi dati' ficfeUeotiffioo Signor Fraoceio»- Nati-a 

- 8^ 
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|lì deftc poi la fuccedente mattioa fenzal coDlènfo di luì, 
im OBCta di polpa di Ctflia con cremor di tarmo , è ceiw 
la polvere bianca purgativa difciolca col ùao ftillato . Ma 
dato ancora che Voi non altro gli.avefte dato per Medicina 
fe non quella bevuta d'Olio di mandorle dolci , vi pareva 
egli dovere il darla a un Moribondo i £ poi con che moti- 
vo , con quale indicazione nel giorno fieflb ch'e'prcndè il 
Soladvo, io cicciaftend Bagno dcU'acqoa dolce r Noi^ < 
v' avvedcfle'^ colla voftra gran Praticona » clie egli era gii 
fpoflato di forze , avvilito di fpirìto « maociMe di lena» 
c gii vicino a morire f Ed in fatti egli appena trattenned 
una fcarfa mezz' ora in quel Bagno , che più non potendo 
tollerarlo dante la grande ambaftia che cagionavagli i biib* 
gDÒ'cavarloe netieilo a Letto , dove apoena pofto laorì» 
Ora il norir un Infermo nel giorno dcffo della Medicina » o 
appena ufcito dei Bagno » ù potrà egli mai dire onore e gIo« 
ria del Medico , o pur vergogna e vituperio di eflbf Che 
ne dice Signor Manfredi . l3igrazia non fate mufò , e non 
àftate a guardarci con occhio bieco . Banchi io vi compatiti 
CO » perchè Voi non peoiàvate chTfìpeffi per filo 'e pcr'ft» 
gno quefU ftinefta Stodetta • è egli vero? O non maravi- 
glia che in udirmela raccontare Voi fìcte giudo rtmafiOy • 

Come quando cogliendo biada , o Icilio ^ 

CU Colombi adunati alla pafiura , 

Qttelìi , fcn:^a mostrar l' ufato orgoglio • (\) (\) Dan, 

. Non poiK> poi non ammirare 4a voftra fivia wstamu^ ^Turg.Cm 

" allorckè per falvarvi da' vof^ri errori ne date ad altri la ni» a. 
pa come qui fate a 77. dicendo che il Male di quel venera» * 
bile Religiofo fi rendè difpcrato , perche fu diffua/o ( non al- 

, tero punto le vodre parole ) dal bere quantità d acqua , che 
gli tré Hata dà me ordinàta , per far p^^gre mUi fMmttiti 
4i aie per gli comuni canali, Qjiafichè noi non iapeflimo 
4he v' tngannafte nel conofcere il Male di lui . perocché Voi 
credefte a principio che il Male di qùcl Padre foffe una Fcb* 
bre occafionale , originata dalla cavata d'un dente, e poi 
fomentata dalle fìatuofità ef aitate ( quelle parole fon d'twa 
Voftra Lettera in data de' id.di Maggio dei 1706. a quel me* 
dafiao Padre ) da una fun ftmmaziwt dei /«^o efintU§% ' 
t fmarmif > /Sceme itgli mH mh Stmu9» £fwì 

il 
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4* 

il Mal.-^i e0Si non tfb c!trò<clieim tn^iifMittloii M Mmone^ 
come chianmcnc» la conobbe quel dotto Medico che tanto 
vorreHe abbiffare $ il quale (icconie io lo che avrtbbe lòdi* 

to larghe mi/Tìoni di Sangue ne* primi giorni di quel gran_. 
Male 5 così non polTo credervi che egli fui fine di efìfo egli 
vokiTe attaccare i Vcfcicatorj. Ne Voi dovete maravigliarvi 
ch'i' ifOD vi creda ; poiché vedendovi si poco verace m »U 
fk) lib » P^^^ dichbte il veto nche in que« 

3,^D^ib X fMotò ti dtffs diCicoDoue. (k) MemkKt hmim «r 
'^f^ yertim quidm cr itre folemus^ 

A 78. e 79. Voi profferite il dccimofcttimo Falfò diccn» 
FMÌf9 do croppo rifolutamcntc , effer coft tmpi(jima clic il Signor 
17^ Bertint abbia fìtto-Stamptre diveriè dal loco Originale quel- 
le dot voftre Ricette i perciocché nella prima , «fine di 
wtoSlrare U difortitAn^ia della dofe ( coli dite Voi ) Ufa^ ad 
fine » da plzli^irfr in due volte : t neU'altfn e^feoe Sfimpi* 
re. Cottura per C ulisìcn:^a , 

O qutdo in vero è un farci credere che all'ufanza di 
Maefiro Simon da Villa Voi non abbiate fiudiato V ^bbU'* 
ri fiiUa I4elii ; OHI fui ItfellDiic t « pmiò noo abbaca !•» 
fmto leggere ciò che a i ^. e i5. dello Speutjìo che non 
h vi fu fcritto dal Signor Bcrtini • Imperciocché fé Tavcfle 
faputo leggere , avreltc inicfo che egli non addiiffe quclfc_> 
due vohre Rirette né per biafima r una di lor dell' eccedenza 
della dolc » né per imputar aK* altra to Icaobianenfo della 
foce CMi^iSca^j in CmnrA% Ma lòlo e le mdfe io veduta 
. affio dt provaie che non eflb » ma Voi infilzavate a occhio 
t croce ntlle Ricette an gran numero d* Ingredienti. Che vi 
peni:! ce Voi Signor Manfrodi^ che fiam naii iatSt in qiie* 
iCBspt » che 

Gli ^QU9li apparé9a»*a untare ', 
E Ir Mafcbe fima^M le rtMPért ì 
V* ingannate indigroilb ^ perché a i|neft'ofa i Mvdni ten!^ 
' apeno gli occhi » ed ornai fàppiamo 
Quante pjja fan tre Buoi^ 
Stupifeo poi in udirvi 4ire a Sj, che il Signor Bertini fi 
Mvoncggi per dkr lai Rmo mSo alla pari dc'celebrati^hni 
Siimi CoHccMri delb BibruNcca AoaKNBtca , cdd^oRiC. 
tm» Sigpof Fictio Kc|» dat Signor Loca TemMH» 9 avin. 

é9 
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Voi Motto ci& d« qud clif fcriiM lò Mb Signor BeZ 
tini a la. dd ibpfiddctco Librano f 'qatodo qaiW egli a{« 
fermò che non il Signor Terranova « int il Sigom Sbara- 
glia l'aveva rocflo alta pari de* nominati Signori , non già 
per via di lodi come male intendere , ma per via di sferza- 
te conforme (ì può veder chiaramente nell'Aggiunta ch'e'fect 
•Ue Fifiim$tomkbe DtJJèrta^owi EpiSìoUrì , dove da. lui fi 
iSatuno fr t-iDRiiovati Signort Collettori « 175. e 177. » « 
il Signor Piero- Rcgis a t88. , e 197. il Signor Bcrtini. 11 
che viepiù mi fi credere che nel rimproverare al Signor 
Berlini la (laiilata del Signore Sbaraglia o parlafle a guifa de* 
Pappagalli per non aver Voi letta quell'Operetta , o fe U 
leggere non la fapede leggere ; che alcrimeoci ooa avrcdo 
Ibmptcd tin s) Aemp^ato Anàlcioiie» 

Da quelle parole Dio non voglia , c&f » pOiìiié. 
^ualcheduno rinfacci Are a lui tal rimprvpero nella mortt fi^ 
guica'di <fucl Cavaliere , «c. le di cui Vifcere furono ritto* 
Vite intiri:^^ite , e fecche 5 e ciò forfè provenne daW ufù 
di medicamenti arditi ce. cantra il parere de^pià efperti Trom 
fefjori 9 ec che rqgiftrafle à 80. pofllkoi' covare il Alib'de- jr^/r^ 
cimottavo { perocché nè è vero che a quel gran Cavaliere gg, * 
che Voi giuftamcntc chiama fte Splendor della Cme di Tof'» 
iona gli preferì vede il Signor Bcrtini Medicamenti arditi con* 
traH parere , come Voi dite, de* pià efperti Trofejjorii 
nè che nel Cadavero di lui Ci trovaflero le Viicere intiri^^i" 
ti • € fectbe. Di quello vi pvò cbierire lanobiliffioM Dè^ 
wok gii Moglie di quel ragpuDinrol» PefflNMttgio , cut è 
ben noto che il Signor Bertini non mai gli ordinò medica*- 
menti , quantunque t* fodero tutti piacevoli/limi, fcnza^ 
un pieno confènfo del già peri ci (lìmo Signor Neri degno lor 
Medico : Di quello vi convincerà la Fede del rinomato Si« 
nor Fmicelco teinì che ne ftce rtperton 1 nethi quel 
de che è Starnata con altre a ix* e » quando vedcrete di« 
(lefa per minato la (loria di tutto ciò che (ì vide in quel Ca« 
davero « che mai di rete f Direte certo , mi par d^ udirvi 9 
Che la Gallina diventò Teiìi^ginep 
fe trafecolare ogni roveta • 

Voi ^cfò non vi tmoaie qui a dirci de^Kitfi 1 m fadU 
nandovi a fcrivcie a $j. che il Sigoar Bmiiii abbiA r«éi«r 
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B^mat^TÌni^ per abbeliirne la fuA Scrii turs , c non provarlof 
falfo ; panni clie ciò fì poflfa numerare per lo Falfo decimonono. 
ip» Ma {c io vi diceflì che la cofa è ita arrovento , e chc^ 
.vi modraHi a lettere di Scatola che non egli , ma Voi ave- 
.ce facto un tal furto » che colt digriiia rifpondcrcàe ? Op* 
sùftMiBini ad udirs im tantino » e v'accorgerne s'io burlo, 
o s' io dico davvero , perchè vi vo' citar libro e carta sì doa« 
de ruba He a' mentovati Pto&Son renuUzioiii » à dove le 
, avete fcritte . A noi . . 
A P' delia voftra Eroica Leggenda vi ha : 
CrimÌK ab uno Dija mnes ; 
clic fi legge a 60, della (èoonda Rilpofta del non mai irop^ 
po celebrato Signor Bernardino Rammioi «1 ùmofò Sigaoe 
Gio: Andrea Moneglia. 

. A IO. Cottfcia mens reÓiì nulla commota pavere. 

Stat tamen > & (pernii Judicis ora tacens. • 
Tadoperò il Sigpor MooegUa a aj. della terza Riffofta al Si-] 
gnor Ramazzioi. 

A 18. H^m fpreta vilefcuntf fi itafcant 4Enitavidentur, - 
La togliere dal Difcorfo Legale fatto a iavoit dei Signor Ra* 
loazzini a 71. Srampato in Modana. 

A jy. Tion e?o rentofa pleàis /uff ragia venor» 
dalla terza Rifpòfta del Signor RaiDMZtoir al^Stgoor. Mone* 
gita a' 48r 

A 80. Loripedem re5fut derideat , j^biopem édhit • 
dalla feconda Riipp^a del Signor Ramauini al Signor Mo^ 
veglia a 4. 

A 85, ì^on equidcm invideo t miror tnagis. 
dalla terza Kiipoda del Signor Moneglia al Signor Rainaz* 

A S7. Et qua divifa beates nffcimU > €oUe6{a tenens . 
dalla terza Riipo(U.del Signor Ranmini al Signor Mone-' 
l^ia aio. 

A 5^. Vjm per faper , 104 per contender chiari. ^ ^ 
dal fine appunto della prima Rifpofta del Signor Ranniiiai 
al Signor Moneglia a 1^ 

A 105. 7^ qmd è cmuptìs m fimmh bmmihs*d 
Mi€iiitm M/ÌMf mUmi r§diaalare$^, ^ 

dalla 
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dalla (c^<Ìa Riipofta del Signor Ramauini al Signor Mo« 
n^tia a 4« 

Tum le addotte Scritture da cui toglieBe le fopradJetu 

trudizionit eccetto il Difcorfo Legale donde ne inPola^ìc_^ 
una jUa f furm Stmpati ia iittu^t dtl ymgtUHi itU 

O quefta sì è curiofal Voi vi Arafciflate dietro la cac&- 
«a e poi volcie dir Pauoagli altri ^ Taoio è vero ch^ 
^un (bfpecea in alni quelle medefime colpe di cui è reo . 

£ qui potre' ancora farvi vedere che anche da altri Scrit« 
cori avete involate T erudizioDÌ da efli portata neU'Open Ì0m 
TO,S come farebbe quella 

Trophaum me ferre a forti Viro pulcrum eli* 
Sin linear , yiuei a tàU nuUum eHfrokrumi 
che neir ottavo Precetto daU'Introdiizioae alla Pratica athfò 
il doctìflimo Zacuio Pdrtoghefè , ec. Ma io lafciando qm* 
fte da parte ve la vo'fare più bella , evo* farvi toccar eoa 
mano che oltre all'eruiizioni che da' nominati Profcflbri ru- 
baile per adornarne il voilro Librone , ne avete coke ìil^ 
maggior miniero dal voftroAeflb Avverlario* 

Nè qui -ora Ibrò a far menzione di quelle che contra lui 
ingìunamcnte ritorcete , pcrch'eife (òno troppo bea'aggia* 
fiate al voQro dofTo i ma iòio dterò quelle che finta not 

minarlo allegaRe . 
A ij, della vollra Opera fi legge: 

* La Verità ntUU menj^bgna frodi i \ 
levata dallo Sf cecino ebe non adula, a 7. ^ 

K 40, Sappia [cernere il ri^o dal payona^xo » 
dalla rtefTa Operetta a 19. » tuttoché qucfto verfo di Salvai 
dor Rnfj r abbiate guaito. £ pure ù Signoc Bcrtiiù Io àf* 
tò giufto y cioè : . . . . ; . ' 

Cìjc non fierae dal rojjo il paparazzo* 
" K 6j.0b'bominif imptdmtm andatiimX 
dal medefimo Libretto a il> z' 

A 70. Qiianio fata volùnt , bina venena }itvantl 
dal fecondo Dialogo della Medicina Difefa a 541. , benché 
quefìo Pentametro l'abbiate fcritco fpezzaco con porvi j^4<H 
ito in cambio di Et cum • 

' A Dopt il fattg farla , ogni difefa ìlNm» t 

G Sik 



. s Si hi pam mahm , quì atteri pwat . 
Qliefta dallo SpeaNù che édHk 4 QikIU oalb 
ieSk di Racilio Lucilli 
. A' St. J/ 1/// Ae/ mme va di Batm a TUe* 
•C ascon . Come ben rifcaldato arido legno 

^ piceni foffio fubito accende* 
dallo Specchio che non Adula a a. 

A $6. Soli hem eriim. 
.dal nedefimo Specchio » ce a i. ^ 
' A 89. Tànqtiam yearrr vedéitoe art^m • 
4a'lo fìtHb Specchio , ce. a 4. 

A b'd. 747/ cnim profti'ìon's futQ imme^cres , & ««- 
f»ff/j rropriis exire anji , Votcarum nemus 9 10^^ 
r«w fiiwpcf />ff«»/ « & ^uaji non €wtum » fed ptffn^ 
fim \ circé mifmrm grnbàtMlM m^99 ioitu difputant^ 
atqut i^^fis moventihus , Hypoekticos nodos TidUano sta- 
nHne ptrmifientes infelici quamvis fuccf(fu fuperbiunt ; nec 
rerum eije^ibtti , ftd vana verborum elocutione glmantur . 
dal primo Dialogo della Medicina Difcfa a 57.5 quanmn- 
fluc abbiate guafto il bel Tefto del Pcwircft , fcriveodo., 
agris mnmibus in cambio di Slis mmmribiis : HypoctA» 
tieos per BippoefMticGs : ittfelici fuceSm per fmiSiro eventu j 
e finaloitilie vana verborunt elocutione per tnant verborurn 
elo^umìa. Signor Manfredi , con qucrfto voftro guadar i 
Tefti dccli Autori . ch'c non abbia a Icappar fuori qual- 
che Umonfta , e. vi abbia a àÀwmm fi Dotfw Gm^ 

^^f^'da che y*lio letto in^ vedere che anche dalla Me* 
dkiMDifèfà del Sgoor Berlini avete tolto qualche erudi- 
zione j contentatevi per cortesìa che io mi traitenga un mi- 
nuzzolo a difcorrcr con Voi intorno alla cenAira che aveto 

fatto di clfa . ^ • . . 

E qui Tubi» ad fi- perano wnti alcune volttt CQOCmd* 
dizioàf e fi» le fegucnti. Voi dite prinaicramente a 8. 
4' aver imparato da S. Aianafio che Tion facile , nec fint^ 
exploraticne credendum dclationibus ; e poi in tutti la car- 
ta 82. per rtla:^ione d'altri ( qucftc parole fon voftrc ; e 
per lingua d'altri biafimate La Medicina D:fefaj E ^^"^ 
dunque vi dimeDiicafte sì pretto dd (àvio iaiffataKnxo m 
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^lef gran Smcòr Hi oltre Voi cnotte « Sir che ella (ìa 
un Opera erudita , e poi vacti vcggeodo poche lìnee dopo. 
iBoftrate di credere che in efla nicate vi (ta del dottrinili^ , 
«. Ma (è in effa noa vi ha nulla di dourtnale , perchè la_^ 
credete eruditAÌ mencre in maceria d9ttrinale noa fi può 
Are ua Opera treedita , come tìon è anche dotta i e co- 
me non è dotta y non è nè anche eruditi , portando co- 
' là l'argomenio di tifa. A S$. fìnalmence feri vede così: 
T^on reputi!!: io caf ^xce di darne giù di:Qo , 0 fAvne cen^ 
fura. Ma fc vi confclTare incapace, e ve lo credo, di cen- 
ilirare , o di giudicare quell'Opera , .perchè a Ìì^ 
ciedefte enéiaì E'pon d cov«rtbbe già fimi» qualche 
aiftero.^ e che cosi non poteflè creder- caluno che aU*iH 
lao2a d'Alete 0) Voi pro^ifte parole 0)'^^^^' 

aiorne in modi Taf.Ger 
T^ovi f che fon accufe » e pa\on lodi?' 
perchè in Ibilanza con (quella lode d' erudità parrebbe chc^ 
vole(le dire che ella fofle di» Opera in cui vi avelTe degli 
abbellì menti Rectorici , mi non. del Alto di fap^^ e che 
ella fbilè un Ddcorfo Accadcinico , ma non ftieoiitior» nè 
dotta. Sebbene potrebbe ancora qualcuno argomentare da 
qucflo voflro concetto , che a Voi manchi il fapcre , e 
che perciò non intendiate che può beni^Jjino unirii inlìeme 
UmtmitÀ. t fodezz^ » J^ruiìTiioM e Dotiriadi cfTeodo Vana 
ed inutile quella Erudizione che non lèrve e maneggiar con 
vaghezza , ed a fòriifìcarc con leggiadrìa queir argomentar 
che fi è imprefb a trattare. Laddove la Dottrina fcoladica 
* e materiale , maneggiata alla groflblana (cnza l' erudizione 
delle opinioni degli Antichi , lènza la cognizione di quelle 
de' Moderni y e finza il convdo di altra nobili notizie vie- 
•» ad edere orrida e niaIgraziol& * In fimitai rfintdiiione 
^nza il {odo dclk Uottrtna , e nialliaumente infitsata- di 
€o(èche norr appartengono al Suggetco di cui fì tratta si 
una vana oilentazion di lettura , è un niente. Se poi non 
. vi fiece avveduto come han fatto tanti dotti Uomini , che 
nelle fatiche del Signor- Bertioi s'accoppia alla vaghezza deli' 
firudiaiooe il ione della Obtcrìpa t ^ avete fbrtk con poco • ^ 
pagalo la vcKiin e la bcftii per naiidare il vollio tevelk» 
perkpòfle* 

.9* Qi^l 
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Qui pcr5 mi nafte curiodià fapere, chi dòmla itia# 
vi abbia fuggerito quefto sì mal fondato giudizio delia Ak* 
diciìiA Di/efa^ da che vi (ìetc proteftato d'averla cenltirat» 
a foggia degli Spiritaci , che vale a dire per bocca d'altri <. 
Ci farefte Voi grazia di dircelo? £ puro fconunetteroi fiiuy 
il C0CU210ÌQ d'un cappello ch'i* ci do dentro. Qnefta ridU 
colojfà cenfùra ve 1* ha fkuro infìnuataM qualche Allievo di 
Don Agiato da ValdiripoG , Dottor madornale , forfè pcr^ 
chè egli avrà ftudiato poche altre lezioni di più di qucllc_^ 
chc'l fuo gran Precettore dettava fra la merenda e la cena: 
nelle vacanze del Carnovale. Imperocché feconda quel che 
ni dice qui ora il Signor Canonico Rafielli Uomo dt iòni» 
ma Letteratura , che tietv continttO commercio Letterarip c 
co' più eruditi Uomini di Firenze , e co* più celebri Lettera-- 
li d'Italia ; non folo i Mcd ci che fanno, ma i Profeflbri 
ancora dell' altre Scienze han commendato i Dialoghi della.^ 
Medicina Dijeja,^ Ne vi crediate che tutti quefti grandi 
Uomioi abbiati lodata qiieU*Opcr»oa padfone, o a ci« 
priccio come (òlete far Voi » che in udire o in leggere quaW 
che ftraroba opinione purché a Voi nuova , fubito vi ci »v« 
ventate come fanno i Ragazzi a* Fichi primaticci , lodane 
dola fino alle Stelle. Imperciocché io (odi buon hiogo ch& 
41 tutti loro è piaciuto non fohmente l'argometico imprefo 
dal Signor Bertini in quell'Opera , e maneggiato da lai con 
Vuoo ordine , e con bella chiareza $ ma vi hanno ammi^* 
yato un riOretto fugoio delle migliori Dottrine sì degli alci 
( e Voi a 82. dite alla sventata che non ha del dottrinale , e 
a 94. che il Compilatore di efla non hi veduto tintori anti* 
9hi di Medicina ) come de' baili iècoli con non poche ride(^ 
linai concemenci il beo Medicare r e con fingofar ornameli* 
to d*cradizioot. Che perciò a un jbmigliantc lavoro e*noa 
han voluto negar queU»4ode che loro pareva eh' e' meritaflè ^ 
negatagli poi da Voi , e da chi vi fuggerì quel maraccoiu 
Jnou. *^ P^''^''^ ° P*^*" mancanza di fcicnza , o per troppo livore . Sapete 
fJ^«^flP*t- Voi come dilfe il Buratto al Cafìclvctro.^ Lofcriytre^ gli difiò, 
2' jf ìticit9dd^fnittQi ilgiudi(artgUS€fitti ifakriìèUaHà fiu^ 
emio$' d^l»àU però non fitte Voi $ e né meno ^ aggiungo 
io , chi ve ne ha infìnuato il giudiaio. Voi però che , a 
dir proj^io » vi volgete a ógni vento ^ e non iàpcte né 
' ' ** aoch«- 
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mclie letre cdè di Steficom » fabito Ve lo fide bcvm» 
9 qud cb'è più coniidiiabile » lo areie Suoipaco tppmito 
iHon 

Quando fan con i Serpi i MAtrimon] 
V amate »AnguiUe , e [otto la gran noce / ìc » 

Colle Streghe s' unifcon gli stregoni * (m) * • 
Ma perchè In canbio d'icceDcrvi alla fcipita cenAira fug* 
iCFÌcavi da colui , non vi ancncfte piuttodo al giudizio^* 
che ne fece T Eccellenti /lìmo Signore Stefano DanicUi vollro 
Amico , Uomo di non ordinaria Dottrina , in quella R>f- 
pofta eh' e* vi diede fbpra la difputa che avevate col Signof 
Bercini/ Io fo pure che in citando egli quel Detto d' lppo-> 
ente • Jtoms àutem Mettici s fimiiituéints parkmt errorest 
éC dificultatet t foggiunfe quafi fubico quede parole ì co* 
me THtne avvertito dallo ^ìefjo signor Bertini nel di lui dot* 
tifjtmo Libro della Medicina Difefa , Ora fe un Uomo di 
gran fapery , ingenuo , fchietto e difappallìonato , con- 
forme il rooftra la fua maniera di feri vere « chiama La Me* 
didna Difefii tìkrù éntiffimo ; perchànoo defte a lai 'HM^' 
glor lede , che a queir altro che fbHè e non farà ftaco fin* 
«a pacione , e oca Ibniifio di icieoxa e d'ÌD£ciiuità come il • 
Signor Dàniclli<^ 

Ne vi penfate mica che per non aver l'Autore della Wf* 
dicina Di/efa dato fuori con efìa un qualche nuovo Trova- 
to , o un qualche nuovo Stftema , ella meriti biaiimof 
poiché fe ciò foffe , O quante Opere belle si d^i intkhf, 
cone de* moderni Autori dovrebbero biafìmarn 1 e fé quell' 
Opere fole fon degne di lode contenenti o nuovi Siftcroi , o 
nuovi fcoprimcnti ; perchè Voi Signor Manfredi non avete 
cacciato in quello vouro gran Libro o una mo'^i (coperta, 
•o im Siftema non vccchlof tanto pià che a giudìzio di 
coloro che iànno , qucfla voftra fatica non è capace per gli 
-alari capi k non di biafìmo/ ^Imen almeno y giacché il 
'trovare un nuovo Siftema non è da Voi , potevate ficcar- 
vi quel pellegrino Medicamento che Voi irovafte affin di 
quarir qualfìvoglu dalle Soccorrenze congiunte co' duoli dell' 
V infimo Venere , che coti le avrefìe procacciato im po' di lo* 
de. Ma da die non lo avete voluto dar fuori Voi> « a VO»* 
fira ecnfaiteielo vft'dtf io| acfiotctiè MMftbiaie che ra« 

ni» 
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vew é^ftf» cotv unlXmrdikb&efwr, che (ótcofopct fiotta 
ti.vyol!fl^ed ha a caore la vo(ln .g)oritr voìlr9 

novello medicafnento è il brodo di tenero Agnellino o cava- 
to col taglio dall'Utero della Pecor» , a almeno nato allor 
allora $ in cur prima bollitovi alquanto- dt Cacao vi fi mei<-^ 
col» una prc(à & quellr voftr^etbr pofvenzzacr , facendoli 
poscia pigliar OD po''caIda i^It AmnMlacf^ Padtaa mio V 
' aver Vor traliiciacoi^raciDiKodì tè dtgns invenzione per cui; 
¥*era lecito il dire , Corniittm ovuìos confi xi , e vi rende^ 
vate meritevole d'una Statua ntl gran Tempio dcirimmorta-r 
htìL f non foìo è ftaco di pregiudizio a queQo voftro vo- 
lume per torgli Vot roccafìone d^una gran lode , ma anche 
«H'omoir genece Gon tenergli nafcofo un prodigìo(b Medu 

Vo'^icoiiiiiKlteie eh' e' non la cede in valore a quefr ^ 
le radice venuta an pezzo fa dall'America , chiamata Ipeca^ 
etiatuf' Radice perquanto ne (cnfle Guglielmo Pilone ncl- 
(n) lib. la Storia Naturale c Medica del Braille (o) di (ingoiare virtù 
4^ non (blo per la guarigione di qualiìvogh a loccorrenza . ma 
yi«e^ ancor» di ainrr Malr<mmatr r anzi un: poflénte antidato cotw- 
tion a^^i Veleni-. Quindi apprendana anche i più fcmplici 

lafciarfi gabbare da quaFche Vendi bubbole , che dà lo^ 
ló^'S, j-o intendere che erta è velcnofa , ed affinchè ctaCchcdu-^ 
oo che n'abbifogni debba prenderla per le mani di lui , van« 
u d'aver er folo il correttiva per cur rcndad ficurai' ufo di 
eia.- 

Vi ha peròrfii ì'^/peeìMUmr , e fa nuova voflra Pànacitf 
(Il yer eùuinen pur dir , ouana* e* bijogna ) 
VI ha però » dìca^ alquanto di differenza j perocché liH-^ 
dove quella , purché non fia data all' ufànza dc'Ciccantoni, 
ina colle dov?te cofiikierazioni r guari(ce davvero qualuiw 
•qiie (bccorfeozar 'm qoarfTvo^it cil »• e tcmperaroenco' » «f 
in Qgnt Appone 7 all'incontro la voflra novella- ftupcndiflt« 
ma PaniKet rifana qutftp Mali da burla ; poiché quella p<v- 
vera Dònna Pratelè che da quel fluflo di Venti e che Voi fa» 
pctc , fu travagliata, dopo averla ingollala piìi e più vol- 
le , uiua smunta e confumata finì di vivere- ' Ora (è que- 
9o^ vi9fi«9 «tmolola Trovai» il defcrivcvair Qe( voftr» 
' Urne 

CffI ttnip9 9 9 4g/«r , ^uài9 > t dUigttK(fi^ 
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«OB-t.avrcilc Voi rcnduto degno di lode immortale? V 

Ma. per tMiMrsa quella ftrana cenfarache v'inHnuò quell* 
Ali levo di Doir Agim io mi peofb che ionuMo agli"^ la 
fuggeriflìr { in ^ttancochè veduto che io qw* Dialoghi £ «b^ ^ 
telavano in generale i difetti de' Medici , foric per avern* 
«gli più d'uno, vi fi credeflc dipinto in particolare. Il 
che però non mai doveva radergli oell' animo , s'e'fofTc fta- 
to punto in&rinato nella Dottrina d* Onore. Anzi fc eflb 
«veflc ben letto «i^ «he T Antor di Opera protefiò 
nella Lettera al Lettore , avrebbe iènsa dubbio tenuto da^ 
fe lontano qucdo concetto ; conciofCachè di due coiè cht 
il Signor Berti ni premette per avvertire il Lettore , la pri- 
ma è qucfta . Che non vi cada nui nel penftero , che netL* 
additare in uHÌV£rfale i difetti ds* Medici ^ da quali pià che 
da niU ttfd diptnéi lo fcatito éelU UediciM , io aò^ 
if« uè meH9 ptr fogno avvto neW animo difcttrims qkàkmi^ 
in particolare ; poiché io mi pnteilo di non uven giémméU 
APVto , nè di avur volontà ( la qual'é fewtfH di fttt» 4^ 
tHtei rif petto ) d( offendere alcuno . ec 

Che poi diciate per bocca d'altri , che il Signor Bertint 
1KM1 bene interpreuflfeqtié' tre- leniiiti di Settano il {k& «e, 
lebrato tra' moderni Sattrìci » <ioè .AutemUd l^piikg , Cu 
SirenCts , e F^buU , queflo ve Io do per vantaggio j per* 
ciocché Te Voi v* intendere di Latino, vi vorre'far fbpra 
ciò una lunga lezione a (lia difela , non ignorando ancor io 
da <fM*t piè , come fi dice U Manifcoico inchioda l^Oca.» Ma 
perchè quello farebbe im predicare a' IMI • ineMeccà 'Vòi 
di Latino ne iàpéte quanto iodi Cinelè', «ome vi fèot ledae 
il voftro Awcrfario nello Specchio che non -adula , non ci 
vo* perder più tempo, avvifandovi Iblamente che in caow 
bio di far da Giudice di fimighanti materie , andiate piut« 
tofto a giudicar le ballete dei'Fraccuradi $ da che non pof* 
fo mandarvi per Giudice di quelle de'CifolUni , c dc^ 
Zolfiioelli là del Burchiello , i quali 

Ballayan tutti a fuon di Cbirintma 
Fra Mu7mnc , t Settembre in una valle , 
' U ventefimo Fallò iimbramì regiftrato a Sy. dove _ 
Superbo t e minéccevole in fembiante, 
Slìuit Sm Un à Q kf fUgra , $ quél $mfir<ffe, 

7{r/r 
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{o)Tór^. filmimi VMU il FlUSIeù Gigàme-; (<ù - 

Taf.G€r, rimproverate al Signor Bcrtini quelle tantevleiU aCieftitiiMii 
'/!f^.C*J. degli Eccellenti ffimi Signori Medici di Firenrc , come cffet- 
to più della loro Prudenza , e Politica , che d'altro. Ma 
perche parmi Ibpra di quello di avervi dato a principio il 
vodro pieno , non altro qui vi (òggiungo fé non che Voi 
col noa aver incelò h forza ddle oiedehfBt , al voftro Ib* 
Mto noo. avete acGOtaCO nel vero. Imperciocché per non.^ 
andar effe a parare altrove che a difendere il Signor Berlini 
da quella falfa ed ingialla calunnia di cui lo caricade nella.^ 
voflra infamatricc Scrittura , cioè : che egli (Irapazzaflt^ 
oe' Conlultt , ce i Frofcllbri di Medicina , quando per 
altro Tempre ha trattato con t(R eoa ogni coovenicnet • ci- 
viltà . e rifpetto ; era fliufto che noo due » o ere (cili co- 
me Voi dite a 8j. , ma tutt'infieme ne faccflèro una pub- 
blica , verace , c volontaria tcllimonianza , conforme c* 
la fecero j Da che il Mondo ( adopero le parole del Muzio » 
quel gran Maeflro d'Onore ) pno cono/cere [opra quali fonda* 
^* menti dirapom » e. tfi autwità egli tenga fermati tOnw 
^Pf^*Jito, e quante più fono le attedazioni di cffo , tante più 
iòne le autorità , e i fondamenti . Ma Ce a voftro parere^ 
due , o tre fole tcflimonianze fonlfufficienti a far ragione al 
Vero i perchè Voi nel volerci far creder vera la voftra^ 
ppinione noo vi comentate.di dae > o tre iòle , ma ne por* 
tate in6no veocinove^ Ma che direte Voi quando vi no* 
Arerò che ve n* è unte delle furrettizief Dunque ha 
da ellcr lecito a Voi quel c/ie volete , e non ha eiler, Jeci* 
to poi al Signor Bertini quel ch'egli può^ 

Inquanto a quel che (crivcte nello ftclfo luogo , che rf/- 
c^e un Signor (C alta iiima , cbe mal Jia di quelli , cht^ 
^bànnù bifogn9 é*MtteSìa^ioni per efjer eoutfciuti taU.» cioè 
onoraci ; rifpondo ( purch'e' Cu vero eh' il diceflè ) che fia 
bensì male di quegli cui difpiacciono le molte prove contra- 
rie a'ioro Dctii . Nel rimanente non vi ha nelle Materie d' 
Onore dì i ferva di pruova più convincente de' Teftimonj, 
cioè di quegli che Cono verameoce idonei a teftimoniarc.^ • 
Anzi le giuilificaziooi d'Onore fatte per via de' Teftioion j » 
' - lòfio inappellabili . Non mei credete/ Credetelo al (òprac- 
acato toofidiaio Aucoiv , che nel tcrzó UbKQ delle Rif- 



poBé CavaUere(c1ie alla quarta Hirpofta fcnve cosi. jQuff7« 
qàenU dunque tré larù ( c iboo due Cavalieri, tra' quali 
liudìcftfi una concdà d'Onotfe) fiifa\éà4ijjinire per yiéU 
4iyt^moni : e pumio ptr pmU il cqfk'ffà /tmà tèkrt^ì 



iiwr^ appeliu^iont non ne rimane. 

A 88. e 8p. veggonfi chiari due altri Falfi , nel coi rac- ■: ' 
conto ufcite atfatto de'gaogheri , non a^tcaodofì a Voi il 
toccar qucfti tafti. « ' ' 

IiMiuanco al primo di qoefli due VM ; die ncfi'ófdtoe rvr. 
4Con cui ù procede farà il ventuneimo / vi dico che i Mo- \ 
tivi che ebbe il Signor Bertini di «non ricordare rfioceUen» 
ti(H(DO Signor Moneglia con 'quc'tre < non fti come avetc^ 
Icritto a 88. ) della Corte Reale di Tofcana , non furono 
mica nè per diGflima , nè per di(prezzo $ e molco meno 
il non efier egli concor(b oen'o|>Ì9im di lui fbpra l.'uib 
de' rimedi ordinati a qud già dò'ii'lìi""^ V^ikt Abate di 
CeÒello • Imperocché quando il Signor Mootglfa avefle det- 
to che i Medicamcbti prcftrittigli fofTcro ftatf Veleni , no« 
punto avrebbe progiudicato il Signor Bertini j attcfochè eP 
iì furono Don iolo approvaci , ma con(jgliaci da due iaoio- 
fi e ragguaidSeVoli Fmflbrì ebe cao* eXRr lttf avevano ^er 
vanti collegìatb 1<i|Mra''l pMaxù venerabile Padtv . Nè tam* 
poco fo vero che ci vottro Avverlàrio vi diccdè quel cb^ 
a 88. come indubitati verità adducete ; perchè di ciò pò* 
trà darvi una Solenne mentita lo ftcffo Stampatore ancor vi- 
vente. .1 motivi che ebbe il Signor Bertini di tacere queir 
£cc((l!eiiiÈifl!iiio Frofisfibie^'fbn s'à-ndtiil Mondo cntioper 
via di quelle due belle Scritture Cavalleretche , ulcite dd* 
té'Stampc di Lucéa infiob nel 1700. e cotospilatc da'nobilifH^ 
mìf e dotti flìmi Signóri Conti Girolamo Frigtmelica Ho* 
berti di Padova , e Niccolò Monte-Mellini di Perugia . 

Dell'altro poi madoraaiiflìmo Falfo che vi (ì tK)ta per Io F4//# 
VÀgedmofecondo 5 e dia fi firebbe guardaié- di proferirò a a.' 
inno quel famolb Buttilabò Taffibbiarìno di Montegufbnf 1 
non altro io vi dico non che Irgghiate la' Latterà delfU* 
luftrifllmo Signor Giacomo Sandri ceicbratiflimo per k Scam* "* 
pe , ficcome qucflaidel peritiflìrao Signor Andrea Vandi Me- 
dico pocofà dt S. Arcangelo, ed ora della Città di Ceruja, - 
co' quali foIarecDCe e non con altri teneva il Signor Bertini 

H Utie- 
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Lcttcrarfi conEÌ(ÌiOBdaiU a Bologna ; . 
• ^ce Stampate a xii. c xiii. dopo quelta Rupolta in confer- 
mazione di quanto c vi dilli: a IO. dello S£efdm (bf tm^, 
édkla ; « allor vederece s'io, mencilco. v 
Mfo 11 i^^ro vigeOmoceno noa [^uoio inferiore a^giì ifferici, 
» t. Duò addirittura raceorfi da quel che avete fcritto a 90. do- 
ve b volete far da Monile ; quantunque le voltre due pri- 
me leggende manofcritte , e qucfto fcartafaccio Stampato, 
che altro finalmente non è che un loro rifrittume , vi mo- 
Arino poco intelUgentc in quella nobile Scienza. ^ 

Quivi dunque .col voftro fpliio esilire Voi rinrattiMe ài 
Signor Bercioi le Comroverfie di lai . dicendo che eOe noi| 
gli rflCiim'oooi^ * ^ applaudi ma (blo una lode debole, 
iti j>fifl<ff fondata fu la. yergognofa bafe ( che faconde^ 
parole! non p3)on'ellcoo ufcite di bocca aircloquentiflìmo 
Carafuila*' ) dell' oppreffione dell* alfrui fama , ec. In oltre 
Voi lo chiamate Cmsnqiiof» , facendolo reo di qudta fliail- 
canza che e^ flfi^Medjò deimò nella à^ikimt Difif4L^9 
doè i mnlU fta lom. . ». r • 

O cappic» Signor Manfredi ! quello voltro modo ai feri- 
va è sì fodo e mafficcio , che pqtctc vantarvi di non la-» 
credere allo Spampana da Rubbiera . ch'era folito diUn-» 
vere full' incudine col martello. Qui veramente a andiebbe 
ciò che difle a fua M*drc che ttava a tu per tu con no altri 
Bergbinella fua Pari , <i^<Ah buona Fanciulla dal canto a 
Mootdofo la qual (àpcva benifiimo diflinguer il molto 
dall' acquerello 5 tdà ìit'i per^o non offende» l' op^- 

fia voftra Morale» r • ti ftil 

Ma ditemi per cortola Si|oor Manfrcd». Voi che VI ne» 
te fcmDi« vantato d'aver fcdaco gli Zoccoli da SalanohO 9 
quant*^u?«i«rnoofippiiie.clic Chi fi b^fiW Sé>io^ 
rimifUft ^^t^o i ditenu • dico , che controvcrtie , che 
liti , jche cootrafti ha mai moffo ad alcuno il Signor Berti- 
pi?' Voi non rifpoodcte/ Che fate il teco meco ch^ Or- 
sii giacche parmi che qui a un trauo v'abbia fofprcfo la-,^ 
0 Bfr«. Fanufima , mentre vi veggo ^ 

CapifM • P^"J^ » ^ 8"*'^ • 

Ffécih Qud eh* egli ha fatto , e fiftl the /» (mulini % 
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fi/booderò io per Voi • ' 

Io éitqque pmiertoicnl» lìt^tmìù the il Signor Bottnt 
fiella MBàitiuM D^fé non punto riprorò le c op Mov fi fi e de* 



Medici intorno alfe macerie Doctrìnali , ma Iblo quelle che 
iiicccdon fra loro fopra le cure fatte , ftantc i motivi che 
egli allegò . In («condo luogo vi dico che non mai fi cro« 
verà che eflb abbia imprelb in iHaropa , o in fcricto ad at- 
taccare 9 o provoare alcuno. Provocato beos) , ed actac» 
Cito o eoo oiaoiete indilcnie , o con modi oliiiiM;f«Bri ho 
tfi iibpkignaio^ pettnt ame antica de' Letterati , oon/poii* 
to vretara loro ^nzi prefcritra dagli Aiirori d'Oiore,' e di 
Cavalleria. Così e'i' ha f^tta da Onorato e da Forte f dì- 
fèndendofì con valore da quelle Ingiurie che a torto , 
mente , e con fóperchiena gli Coaa (late addolTate. Impe« 
locchè a parere del Mk dell' £loqoe» Roano* (p) èni r^ny f ; 
non defendit f nec olfiHit 9 fi p§te^ , itìmié^t ^^^^ étokcm 
in vitio , quàm fi parente! , aut arnica f ^ aut ùatrietm ^^cuP, a 
ferat. Per lo che nobilracnie al Tuo folito c'inicgnò il Bi- ' 
rago (q; Crudele è fluì contrafe SliQ* f che tua cura i'O- /'Q)CoffJ 
ntre , e la fia bimafim» * • fili 7 

' Ver pcorviedeM «dunque al ibo boon Nbme , ed ella faa^^ ^' . 
ItipuuzIoQe convenne già al Signor Bertini adoperare h pen- 
Itt contra Teofilo Pamio che diede fuori una Critica pungen* 
tiflima (critta a penna contra la Medicina Difefi , attizza- 
to, come allora fu detto , da certi Suggettini poco amo- 
fcvoli del Signor Bertini , dalla quale però e'Q difeCc con,,. 
Ogni oiodellìa ti , na con Metta di Doitfflia , e'ooo 4mr 
ornamento d'erudizloni , come potrà dàfcon foddisftiii- 
leggendo la Tua Apologia Staoipau a colooocMe in Coiìnopo* 
li colla mentovata Cenfura. 

£ quando a difefa del Tuo Decoro , oltraggiato con mo^ 
di si brutti f con calunnie si falle , e con ingiurie taoco 
tillìfie cTlii obbligato a dar fiiori £0 Speeebiè the nm ad»* 
ta^ chi ne gH diede il motivo , o per me' dire 9 chi lo* 
Ibrzò f Se non Voi e con quella voftra inématrice Diceria, 
e con quel voilro conti nevato gracchiar contra lui f Mi pia* 
ce che avete avvto tanca faccia di metter in veduta nella De- 
dicatoria j che il Signor Bertioi (ìa (lato // primo ( ecco 
k foftie ftcCfe parole ( a earkatnH ttlU fua Pmna • ooa^ 

Ha non» 
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poni» imrgopitndov! di fare Stampare così pi^tt WKM9* 
pM» Manco male che tutei quegH che haono veduto qoef 

voftro infamatorio fcartaWlo » non (bn andati in Oga Ma- 
ÌB<^ga ♦ e da più d'uno fc ne confcrvano gli Efemplari 
che Voi mandale io mold Pacfi , per avvilir il buon no- 
ve del Signor Beitifil. D* quello Seartabdlo* idtmque po-' 
trà aAlhm giudicare che il primo ad ofi*enclere kSkt Voi » e 
non il SigQOr ikrtini il qu^Ic iu bensì coftictco ■ 4Àka^ 
dcrfi ctl fuo limpidi(Jim» Specchio che non acfula , come an- 
che il chiamate Voi nella Dedicatoria , che (arà il prinor 
Vero ufcitovt della penna .... 

• Lo ileflfo idiitt 4i quell'ament Difeiii die a fàvofs dì lu» 
compilò ù Signor Brandii centra Mcdèr Giaoipagolo , Mae« 
ftro là B^Blana » il qu|k $&fì de far gala della fdaJ* 

• . goflTa Lctreraggine , l'attaccò con quella Critica tanto {ccm- 
piata e sì d4leggia(rice. Che fé con cffa gli fu dato il Tuo 
conto fino al finocchio, fuodaTViOr Avrà egli una voltai 
imparata a fiie Ìpe(è q^el trito Proverbio » Chi cerca Sriga , 

<^ì (6t& Voi mi direte , Bene , ma colui cHc £i SpéC* 
eia per 1<^ Petrarca dell'età noOra , ha divolgaro tanti «lJ- 
tanti Sonetti infamatori Scruti » mano contra loro ; ch'eTC' 
oe voglian icntir per un peaza. £d io vi riipondo che per* 
diftaior h fia^idiouggine r vi vuoL'altro che Sbocici , ma(^ 
tìm di quella (òru , che di Stìoctto non hanno è non il 
AOIK { eHèndo- «iTi nel refto uiio sfogo di noalignid e da 
rabbia y ed un aggregato di bugie. Cofè^ a dir vero , che 
fcuoprono chiaramente fè il lor Autore ha legittimo germe 
di quell'amica nobii Proiàpia de'Lucardcfi di Lucardo , ov-^ 
vero della ftirpe di quc^Cavarieri bagnaci che iofeva crear 
la- GoBieflVdi Civittari in Laterina i giàccbj» fi IvoT dir per 
Proverbio; Qual Tf^fù , tal fi$tmo • 

Nè vi crediate mica che qucft* indegni Sonetti abBian pun^ 
te alterato l'animo del Signor Bertini » Sapete. ImpercioC' 
chè om.ai iòppiamo di che co{lumi e dì che nascita ejgU èr 
. £ poi io f» beniffifl» che cflò Ita a memoria aaci bd iSiCi* 
A MaflSmOr <HMle iccondo che rileri(ce Hotarco , 

apopD' ^ jjjj -|| diceva che egli eri beffato e Ichcmito , percbl^ 
tif^, sfiii^VA }^ conbactev ^^iMle^ hrpondcvas Tià 9ìk • e 



Digitized by Google 



titfi pat^e , che ehi fugge i f{mÌ€Ì» ' 
" Ser poi il difèndere il proprio Onore , ed il iàr ai)g;ÌDtJ 
illa Aia Fama , f\i un riscuoter la lode la yefg^gnopu* 
hafe dell' cpprejpone dell'altrui fama , come Voir avete ferie-» 
(o , me ne rimetto / non già al voftro giudizio cui cutter 
date feda s fna al giudizio 'di queU che lo tendali ftinpre ^ 
a bottega , i quali ofiiai finno qwl Dino dd Beni» (Q . 7 
VngrancMyTf^iMégnmguàimf cho^' 
JEd un grande Orinali Wta grati yefia . vOTO^ 
Ma Voi Signor Manfredi , che avete voluto farla col Si- 
gnor Bercini da Meffer Anflarco , riprendendolo , quancun* 
que a corto , delle Tue giufle ed ooorace Oifefe i 
(NVdfioffe fi do^fcM/cg^^ far a Voi di quegli arrabbiti 
ti contraili che a capo sventato , e fiior d'ogni dovere ava* 
te imprefo a'dì voftri ^ Che vi fletè sì prefto dimenticato 
di quella lite sì fiera che già movefle a coteflo periiiflìmo Si- 

Sior Vincenzio Renzoni , che poi fé n'andò a parare in ua 
ibelto famofo » perchè flavace al ditelo, con lui canco nel* 
Il Cbctrina. «^mniò nella ragione.' firhe.DQii vi. fai»* 
ÉKQtaie più la concefà che avevate imprefo coljgià docddl-^ 
ino Signor Giovanni Neri , non per altra cagione che per 
aver lui approvoto la feconda cavata di Sangue propoda dal 
prefato Signor Renzoni , e da Voi rigettata £ quefla 
terribile concroverfìa che tuttavia regna fra Voi ed il Sigpor 
Berttoi, «hilavoUe» chi l'attaccò 6. noo Voi f 
tt dece tanto procervo , che dinwi i tkatnv t ifiàtco del .voRro 
rioccofb procedere , non punto vi vergognate d'infulcare il ' 
Signor Bertini coH'ingiuflo attributo di Coitten^iofo ^ O 
penfate Voi che cofà mai gli avrefle detto • iè per fua di- 
{avventura egli aveffe concefo con rabbia e fuor di ragiona 
col filo proprio FigKvolo , e nel pofafttlico Tribunale del 
Magidnco fapremo di Firme ftaco/ con lui in un . 

fìerifTima conerà dditcorio, come un Medico ch'i'conofcof 
Voi certamente 1* avrrftc caricatodi tanti Detti ingnominiofi, 
che per non «dirne il rimbrotto , e'fartbbe ftaio coftrww 
t fare come già feae colui veduto da.ftr Catan:^o» , 

Celta barba infupooétà 
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A #0k MtltaàiÌBdovi i, voftr*o{aoza che if ifl CecdkiK 
Cil&no Signor Lorenio Porcellini , aUorchè rpontinetmeme 

Io vidtafte > ricercane il vofiro parere intorno la cura del 
Falfo fùo malore ; venite a dirci il FaKb vigedmoquarto , Im- 
perocché un fao firaci/Hino Amico mi ha accertato che noci 
punto richiefl» (b lui » ni di voftro propi ia voline diflen» 
defle ibpra 1 liio Male quel grtziofb Confurco , forfè per 
4uh doliti pompa del voftro iaupaginaco fipere» E a dir 
vero, vi riufci il difègno poiché quel Confulto fu ri» 
cevvto con tanto appraulò da tutti que docci ProfcfTorr chc^ 
medicavano il predetto Signor . Forcellint , che Cervi lor» 

mcnov cffi coiti tkouob^ 
bcro iiaiigliantìffimo al M0 Minaci , int d[ coofuib e si 
ttam • che chi lo leggeva » p^nbè non. 0^ nocspcBavA il 
fOOMito , lo gettò fui fuoco dicendo r 

Tornerà bene U farne una baldoria f 
Che ci daranntk alme» qmkhe diletto' 
le Mouacljine , qtuuub^ vanno a letto <r 
B pur» ci& ■Qo-oSante r Signor Beninè cBe ebbe tt 
«trììOD-dal STgnor PofoOin» dt riViBiarvene r vi fcnflé di 
^oef cortcfe ed obbRgante tenore E perchè** Perchè noti 
mai è fhto coifume di lui il dileggiare 1 ProfeObri , ma ri(^ 
j^argli ». fame filma e {òrtenerglì alle occaGooi nel mi« 
gjior nodochV f» r e può^ ^ fé imr per iTtro ner prov«^ 
vcdbe al Oeior» delT Arie p coone Vói fteflo ne aaducete> 
lipràV9H» paleCindo quella tefttmonianza che (Egli vi: fece» ■ 
Oe non< vedbtr Voi che in cambio di fargli smicco in- citar 
^©'tronchi delle fuc tenere,, conférnrate fenz^" avvederve^ 
mc^ quelle ingenue teflimonranze de Signori Medici di Pi* 
lenze divoljg^e di Rutilìo .Lucili» » come infili' li^ vedici-' 

Gtui^ ^ZM9g9 rSiUiéttdà n Ciafcof 
Voi però , cui fórfi^ la paflTone non lafcia dilcernere fg 
gragnuola dalla trcggèa ^ io cambio di riconolcere in que' 
ptzzrdt Lettere che a $>!. e 93. allegalTr ^ il cortcfe tratta- 
IMtnto fiitofi dai Signor Bertinr r a 92. flrepirate così -r 
brs wtmtmmf r* tot ignorante r € fenott fma dvnm 
mf tale da poca iv quà ^ e dapdiU Bo» Be potuto concofm, • 
9m mUe fm étkiéaftt $9Mkrkp p hifagm din r ^ 
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tono egli mi Hrapait^ì tosi \ c the ègU fU fUtò non tmJ 
•/imito , tome fi dttbiarava pertàUy mé «» yiduUfowc^ 

' si tuo iucgo iknmm , U^St mia «(dbt » Pincli 
un Tuo SGOlait die non avea ;dctto cidi ééHli Ufttont « Vk 
4il tuo luogo , the tu te la fai . £ da chi mai avete appre* 
fo un sì Bel modo di ragionare P Che Orapazzo digrazia vi 
ha egli fatto il Signor Bìértini che a paragone di quegli che 
«t nella voQra lintamatrive Scrittiin-^ «odMf in queOo Zi- 
baldone ù leggono , non poITa dirli; <ui> imib di <omdi# 
fi che €biére corkllerk ha .«gli detto non abbiace vote* 
to concorrere f Porle per aver Voi fegato che quella buono 
keligiolà aveffe un Scirro nell'Utero.^ Se queua fu unU 
tbUr'a toMUrìa , a fuo luogo il vedremo. 

Ma quando pure in quella fua giuda Difefà e' v' aveflc^ 
trutaco con qualche dileggiamento m pkooio tifcalio di qwT 
tanti fitapazzi che Voi gli faccde nella picdRta Sdittnia , o 
ne* tempi antipaffati vi avcflc cortelcmcnte trattato nelle fue 
Lettere com' è fuo conumc ; che forfè non fapctc che è o- 
mai antico Proverbio , ^lia ttSlivo , alia hibnno tempO" 
re ì e ficcome fecondo la ftagione fi muta veAito % così 
coodo rocconeoia caogiafi trattanencof ^- . 

Cfao nel tempo che na Voi e* il Signor Bertini non piA 
fava verun diffapore , e'trattaflc con effo Voi coU'ufata con- 
venienza , e cortesìa , tranfeat \ ma che dopo eflèr lui 
(lato attaccato da Voi colla voiflra prima Scrittura con quaU 
che difprezzo , ecaSTaltreinfiimttoria con carico d'ingiù* 
rie V e'ddveflè trattarvi cortelèriieote } tVfia qwllo «mJ 
pretendere il dovere , Jalcio cht B gMicbitte Voi MSà 
che gli fìece Avverfàrio. 

Ma vi contenterete Voi una voha di dirmi , in che Seri*'* 
tura egli vi abbia dato ò'^fmof perocché a' miei conti o 
ve r ha dato in quella Lettera tante volte nominata « o ve 
riia dato nelló Speechio cht Éik 4éÀ(u^ 'inqucflo^tfad io 
rha datò lìcuro , anzi vei*hi ne^ téteu^ potrete chiarii^ 
vene leggendolo , (è faprete , da prìncipi» 4no àlla^nek'jflìlA 
nè meno egli (criffe che forte un Aflno in quella Lèttera-/ i 
come lo provano i Manifèftì accennati a principio nella difà* 
mina del lècondo , e quarto Fallò • Ora io clic luogo mai 

vi k 



mi . . 

vi ha «gli '€lt^V^ V'^Jr f M * 

poodere jOlct wftm fc^MWhwatiirc . ne tiiaflc forfè il Moti- 
do qucfta confcgnenza . che Voi liete tale , che ci ha che 
fare il Si^or BcrtioiY Di Voi fleflo dovete folo rammari- 
carvi che mentre le fm^'^» ^ fcmiMftc pcr el&.taq» 

. ' W Séki-^^.niMfedn h Femrefe, 

Dd redo non iftat^ a cqi^fpiwlcrvi dubitando le nel cempfi 
chtil Signor Berlini vi faiflfc quellf Lettere Voi fofte DflN 
to ; e poi quando egli compilò Lo Specchio che «p» ^uU» 
di veni Qe ignorante i perocché , quella inctamorfofi ngB è 
punto impoffibilc ad avvenire . Gakfp %Iivolo d Anftt^ 
ndóiXìéa» Uomo di Cipri , quantunque di grande?» » • 
di beUfSXfi di.cOrpo tutu gli altri Giovani trapaflaflc 5 era 
e<>li contuttociò.qiiafi Matto , e di perduta fperanza. Pff-» 
(t) BOC' tlocchè mù (fon queftc le parole dell'Autor (t) che lo nar- 
cà.^iQV. n) nè per fatica di M^fifft > , per Infinga , 0 hMttturS 
4«« dtl Tadre , 0 ingegna i£«km àUro , gli s\ era pot'm^ mtt^ 
tcte nel capo né kf^ra, ^««"^ aUtuto i anp «dta-^ 
90ce gr4^ • 4^»m » t C0n modi piò conymimu a bestia , 
tbe Mi Uomo , ^uafi per ifchcrno da tutti era chiamato Ci. 
mne i il che nella lor lingua fonava . quanto nella nonra 
Belone . ec. E pur coftui innamoritofi d Efigema beUif. 
fima Giovane , afiric * conlègmrla per Moglie . A^Ycn- 
nc in breve P'ì» .aflèoD^io fi più dotto , éd jl pia 
yéimiSi^i* f^^'* Giovani di queir llola . Tanto potè m 
Ini} rafi^^^^ paflìone. Ora, perchè O^ni Diritto ha il 
fiio rovcfcio, non può egli elTerfi dato il cafo che ficcomc 
Ciraone a forza d'Amore vcr(o Efigenia , d'un Pecorone 
divenne un Savio : Voi all' incarno -a toaa di sdemo con- 
^a 'J Sigcwr 3ertini di divc^ùfte «wrfiilr ^ 

éklmefe^^ ^«elb Speccho che non aiufa c non facelle al* 
cun ftUo in'ifcoprirvi' Jgnorante , e che perciò non mchtt 
quegli attributi che gli defte di Multare , àiVoUbik j^ f 

^\ Bilingue ^ s\ ' tu . '.^ \L 'w. « • ««' /st-' 

Direte foriè eli» qiKfiocafo.ooa& poOa e^erdato, actcR^ 
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impnjfmìc alcuna nè ékerata la bite, ec- Ed io vi «^ù> 
che quello io lo fcgoo per lo Fal(b vigefimoquinip $ poi« 
che a p. (cri vede in tal guiià Con qual ragione pertanto io 
mi sdegniffi col signor Bertini ^ ognun lo vede { ec. e a >o. 
£ra dovere , che m*adiralJì , ce. Sicché ia un luogo Voi 
CI dite cht Yi idcgiuie e v'adinte * c ncU'tltio ci dite di . 
B^. Donqoe apparifte dùtto che Voi dice che vi tdegntf* 
te , e non vi sdcgoate . Ora k volete che il Signor Bem* 
tini vi perdoni qucfto aver detto che or vi sdegnate, ed or 
non vi sdegnate i bifògnerà dunque che Voi perdoniate an- 
che a lui s'e'vL dice che ora fiete Dotto ^ e ora non jfìe* 
le I- JB canto più che io non lo dico Imn ragione ; p£>i« 
«bd (è Voi- vi sdegntftc e v'adiraftej perchè non ivraa^ 
IMtttto qnefle pamri » àoè. l'Ira e lo fdegno con prodt«^ 
gioTa metamorfofi , con» fijpci v' i» detto » di;,M>» tu* 
vi Ignorante ? 

Ma perchè finalmente Voi non pofliate piii dubitare del* 
k fOrilà di qnA Miiainfag , «MiaTcOo. « 
t éhfmm firn milmutìxéf 
> £ //o perduto k tm/unudim 
• D*uiir , ingegno , farte , e tgttiiMdi»i$. 
Di che ejjer foisva già fi pratico * 
C ora lo crederete Voi.^ Ch'e'non vi veniflè voglia di 
dar r appello a quefta ièniienza Capete Perocché cilendo e^ 
4 del BofchièUo y Autor si dauco « che tofin fapeva : a^ 
iBlar t raibi f ognono la ftima inappellabile { onde (è Voi 
la giudicale in contraria , ognun crederebbe che avcile bi* 
ibgno di mandar le cervella a rimpedulare . Sebbene , il 
battezzar la cenfura che fece il Signor Bertini non tanto fui 
Dottrinale , qoaoco folle Falde , AiUe Frali , ce. per ni 
oieft ftita t ^ ftdfi» come Voi file a 91* « od il dirla 41 
(iù M puerilità ( volilo fino qucfte parole') km ì^hmmIiI 
indegna d^un Uomo graye Applicato ad ^rte sì nobile , mi 
fa creder eba Voi tbbiaca avaniato teopo a iar ad ^ i 
peduli. 

£h Padron mio Voi beoti facefle tioa bamboccorìa » at^ 
jkvthl'conpilafte quelle Scrittore gravida da più d'cnnrì clii 
di pook é coHe ^pMli.aprifia oa bel onpo al voftro Av« 



verfafii» dr mantenervi r« paroli» dittivi; in' Tnx» quaoda ^ 
vi' diffir clì0 r Mèdici Fiomim no» abbilbKnavai» di Voi 
-per Pedante perchè if mioim(>> di' Im» che era egli ». ra« , 
- vrebbc fatta a Vof. Così nel farvi- uiv tarolHzio , c*vr . 
iiègnò altro* che FrafT e Parole Accenti e Virgole j poi*^ 
chè oltre agli- errori del parlare, c della, fcrtplicc Ortografìa,* 
ed agli fteoipiatr Barbarici che in tanto- numerò» vi appun** 
tSh^ imBvmma» in- qatt^ voftiro» o it rw wi « v iglio<o' Con* 
fiilto Latina;- vi notò' una^ gran: copiai di que* madornali^ 
ffrafalcioni che i Grammatici chiamano- SoUcifini che fi* 
poffoni riicoDcras nello» S^tubim (bt «a» aduii^ * 4;^- 45^. 47;* 

Nè per metter a coperto la-- Voflra^ idioraggiofr vi bada ih 
iBre » 9S: che i< Mioviti: errori* tm pem tip akt» mMo-ikI^ 

Scrittm» 9. ebtfrtt^iidè tWHggcft Sertim $• m»r 

tre il Giocane «• cui àA me fu detuu ^ èittstgtict à*éi»er' 

fatto quelli y ej]endb in dir a^'ajfai buona abilità, ce rmper«' 
ciocché ja Copia del predetto Con fu ho non fol fottofcritto» 
da< Voi ma- corretto' in pm< luoghi di voflramano j che 
mmàò»éh CraiO' « Firenze ti- Signor Giulèppo' del Pdft> 
Signor Bhtini e che: quefli» ha^ fótto 1» cUaiw^ coafifrvan-- 
dolo- qu:ri: R'diqiiia- del voftro< sfondato' fa pere vi mentirà^ 
^^lp> ( e ciò' può' contarfi- per lo Fallò- vigcfimofcfto ) e farà co- 
nofcer a tutti e la grande abilità- di quel voftro virttiofb' 
Copifta-,. e '1 Voftro- ameno e pellegrino talento. Spedito- 
pertanto» cìfT^M^ dt* riliioiidèrvff ». aie n' andrò- ibliito' mU» 
Rrenw 9» e pregherò' il Si^orficrttni' a^ fidarmelo per- ^fv 
ne moftra a quanti di que' Signorr Medici- mi fr pareranno» 
davanti. Quindi l'invierò coftà a qualche AOiico fcdcl<!_ 5 
aHìnchè egli, lo faccia- vedeie a tutto Prato c fi giudichi' 
poi fc vi fi po(&. adattare quell' antica Provcibio MeadaX^ 
tttfàphwTàf.- 

' Che poì^a* P4i ab^an^ lailforefie tt^ Signor Bcrtini .noa:J. 
sKbia veduto- gli A ut»ri« antichi , qucfto s' .iggi ugnerà atl 
JìaÌJo' Kioio de* voftri Fallì , notandolo- per Io f allo vigcfimofttti-- 
Tfj; mo . Imperciocché dalla fu a Mtdiciiia Diltla th'aj j" r.ntc:^ 
apparile» c-be egli non iulo gli ha veJuii ma kcti «. Un*' 
intcfì mentre con'> tanta francheaca' e' maneggia in quell'Oc 
geca'Ielor Póttrine. Signor Manfredi », digrazia aiutaci 

modo» 
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ànodo 4UI<rrhreft^ cliealoiuMMlitfCeìacloiauodift vifi» 
^tto , 2|r éMfiiem imdem verum fi ribis . 

E qui or non iftò a 4irvi culla iu quell equivoco gri- 
" ziofi/Umo che nfll'ìMa <aru 94. profferiAe dicendo , •q]m 
il Signor Bcrtini è 4ipfUca$9 $ut(Q Mie novità ^ q^uantun- 

2ue riKMcTi candtitawiNe riffondcrvi die per 
ella Divim ftovtdMt ba tefta ale . ch'c può Icibì hun 
«umo progiudizio de^fuoi Malati attender tion tanto alle^ 
fiaove de' Libri » quanto a «qucUcdclle^ucrre correnti . E che! 
fiOD cercan forfè anche t più ^an Letterati , < fra loro ia- 
iìno i più ragguardevoli e per ia pietà , « per la fcicnza, 
non cercan , dico , 4i leggere . e 4t fapcre le noovo 
che mmof Mi Voi^ 4wwi fi par d eflèrc lo Meflcc 
SpQcacondo della Tofcana , che ve ne iUie afiàcto al bigo 
<ii quel che fi fa in quello Mondo ^ 

Si potrebbe ancora arrotare fra'voftri Falfi.ma non la vo- 
glio , quella voftra ridicolofa «nillanteria che leggcfi a 96. 
«d è la fegucnte : Che fc dtffgnAto U mettar fifto U 
T^dnfuma mU Sarittmi'» Imn megUo tl^è^MUfSm 
^fti tmttMm fik mm^ìm 9 f avrei MeUiu con fra^^ . 
fi e con parole 9 f con erudit^ioni anch' io , forfè al pan di 
■gualche altro 5 perchè mi farei fervilo del Dizionario della 
Crufca , Toliantea , del Theatrum Vit^e bumafutf 0 d*aU 
-tri di fimil quoaio. te. Imperocché , quantunque Voi dt« 
lègnafte fln6n fidi' «odo 1707. di Sumpar quefto Libro* « 
■f abbiate ibmtto e eon fraft , e con par.9l/f » e em trudi" 
l(foni non ibi mendicate dalle Opere fopracceonate , nìa an- 
cor involate dalle Scritture de* Signori Raraazzini , e Mooe- 
glia ; lìccomc da quelle del voftro fìelTo Avverta rio , con- 
forme v' ho fatto vedere -ti Fal(ò decimonono ; anzi eflèn- 
dori ftatt>,riv<eteodt«cftt SaputtlU » che ve rfaionocor* 
mo , e arricchito ioficnc .di tante belle Dottrine : 
contatcodò è badato , meoiio qiicfto voAio Voluine » ^ 
■ pmr di quegli che fanno, ^ 
Scipito è più , che Taflìnàca » 0 Bietola . 
liiàndroi fe crediamo a Plutarco (r) che. lo racconta^» 
aoD volle Mteuar cene Vefti effid Ibniiioiè che Diooifio T2- 4^^.;^ 
ffUMio aveva mandate in. dono alle fiw Hgfiyolc » ftaote il tbcim. 
dONC di'egii ebbe che con cflè non appiiuilir pià 'brutte, * 

forlc 
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chi die quefta wttn Oddmt M Me comoariu mta 
brutta , (è Voi non avefte accettate quell' eradiziooc , c 
dottrine Rgalatcvi da qaefti » e da que^ ^ dft cU cflè k 
fono ftatc meiTc addoflo sì mak^ * • . , ' , 
Quindi addendovi cbt daiÒBio pracfdt fteoMO d fO» 
itm «àime , ditte lodi che con ogni puftizia diW U 
Signor Bertint ali* erudidflioio 'Signor Canonico Tocci io av- 
vertir il Lettore degli errori che accaddero nella Stampa del- 
lo Specchio che non adula , argomentate che egli fi metta-. 
(uCo il voftro modo di dire J nelle braccia di lui in com- 
pilando le proprie Operette. Il Che tanto è loocMio dal ve- 
lo , quanto ftffbbe 1* argeoMMtr delle lodi che merìtiflimir- 
nnice Voi date all' EccelIentiShDO Signor ffnncafto Nati im 
pih luoghi del voftro Librone , l'aiigomeotar , tomo a_-» 
dire , che Voi yi fosie meSo nelle braccia di un sì valoro- 
fo Profcflbre per compilarlo. Ora ficcomc quefto io lo ero- 
do falfo falfiffimoj così quello non è punto vero » e per* 
Falfo ve lo f«no per lo lUib «RMonefioio. 
ig, ' ' So che cettt invidiolèiii han divolgaco e per Firenze , ed 
•kfove che V Apologia che cammina col nome del Signor 
Branchi non è lavoro del Signor Bertini ; ma fo parimen- 
te che a lui nulla importa che le Difdc che vanno attorno o 
col Tuo nome , o coirsaltrui fien crdme fbe proprie $ bi- 
fiandogU Uh d*evcr dato illnr conio eque' che Tbanno 
inpeiCMientcnience eneccato , e dì eyer ibdditlkcto al Tuo 
buon None » e Decoro iogiuftamente oltraggiali.^ che co- 

( u) llL- sì e' potrà dire con Plauto : (i^ t^o fi bouam fmam mibi 
Aiafletf. /f 9 fat ero dives, . . . ^. 

Nel rimanente io che cooofco beniflimo il Natowle del Si- 
éfiM Berlini » poflò dirvi che ^i non cerca gli applaufi per 
vieddlé làticfae proprie j O pcnfe poi s'e' vuole icroe-« 
cargli colle fatiche altrui . come fi vede Stampato in quel 

,* foglio volante che apparifce ufcito de* Torchi di Napoli ! il 

cui Autofc avendo creduto che la Difcfa per Mcfltr Sattutto 
fia ftata fatica del Signor Bertini « in cambio di metterlo 
in vilipendio , l'ha pofto piuttofto in iftin» meggiort^t 
Àvolgandolo per Compilitor d'un livoro diflefo de uno» 

ftisMUo di ttttt'i Imam a pòm Lsmm dfU;Mop^* 

— • Voi 
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Voi pèth che non pefbtè pnì li ) ì^iia^ éi m &m|o 
dd ?oftro Avveriària vi fu nMiuUto quel foglio , iBQagOh 
lafle • crìpudiafle , e per isibgtr quella grande aUqpnzza^ 
che vi colmava ii Cuoce » «ndaib k icza ikià a 4p«ibsifi» 
come folete , 

fNr/ r/ytfco tbiamato (51i Spropofidà 
Qbe fnàtìftfet itf lam il rti>eiilfii» - 

Anzi per compimento del w^^ro gioire , il maodade ini* 
mantenenre in una di cotelle Botteghe , dove tenutolo per* 
molti giorni a moftra , a un tratto ve'l facefte redimire , e 
lo'oviafte a Pidoia con iiperaoza di Icurar aoche àia buona 
tea dd f^nor Beitìiii , cane vi iieie cndtiio i'avci^ido * 
/curata in Amo. fi piue a io5. Voi dice cod. Veglio ce«« 
fumare quel poco di tempo , che mi rimimi » neW aggina 
Slare li conti delU mìé vita faffatA , nel penfare alia jalutc 
delia mia anima » € nell' implorare dalla Divina pietà per* 
dotto alle mie colpi , per i meriti della Cua incita mijeri^ 
tmrdki. Padm màòìk Voi ad n p pi ta il voaro ^mm pco» 
polito lo quefta maniera , fìccome in quella con cui pio-' 
cedete e contri T dotti Aimo Signor Vincenzio Renzoni a io, 
yy. tfj. «e. c cootra cotcfto Signor Pier' Giovanni Caldcri- 
ni Cerufico periti ffìmo a ^i. e , c contra quel degno 
Sacerdote che a jy. chiamaide Ti:^^onctlh yeSiito a lungo» 
vi iàim convcrtito per oeito alt* ulama di Sar CiappellcttD • 
Se volede però convertirvi davvero , fapete Voi quel che 
dovrefte hnì «a lo vo'dir colla paaola di Maipicie 0[) • (j^pni^ 
Moi)gaotey MiMtCm 
1{jcMcìti una /Pamta della Bocca • lOw ' 

A pp. vantandovi d'aver fatto mutar parere al Signor Ber« ^ 
tini a Mgiooe dd Msie di quella nobile Religiofa Pratefè, 
che ardite di dlie chVIoflc la Tifica * c che per ule il bac* 
texialè cottilo efpertiflìmo Signor Rcoftoot, venite a pco^ 
ferire an alno Fallò che conterollo per lo vigelìmonono. 
Imperciocché , come mai potevate fu quedo calò far can- 
giar opinione ai vodro i^\»jp(^io , fé non avendo il Signor 
Keozooi in oudU m doak puntuali/lima Relazione aOerita 
che il Mafe (fi «Mllar MooM» ibO» la Tifichena , e'ocn^ 
poimiblciivcifta talpiicie^ Chi 6 dallo nKon de' Ma- 

" fi 
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li che db ptàvt ] « ;c1i« quel gran Medica sì éottusfiMLà 
<ìc<ai0e in quel loglio , fi dubicò non tanto da lui , quatvt 
to ^1 Signor Bcrtini che fc Jìon lì foflc prefcrvata con gli 
iDpporntni ximed; , effa pocdTe incorrere ne^l'accfinnaco ma* 
lore i .dovevace per oitefto ^irc xhe jinendue ioOèio lUd 4i 
^iicfexlie^CtlMt Tifici^ «igiior Manfi«di4ove riaoi 
«oi/ Che avete ancor a iniparaff ^he diifèrenza vi corrai 
• ira un mal che può farfi , ed un male già fatto f O comT 
dia è così , ilarà per Voi ^uel Proverbia j 2£e ^Qfwm 
^juidem triviali . 

Che poi diciate a loo. jckc quel gran 1«ume de' Letterati « 
ibnpre a gara da loio « «òJtbrMo^ e lodato » ;dir voIU 
il Signor Antonio Magliabechi Bibliotecaria degni flìmo delf 
Altaza Reale di Tofcana fta fervi/o (fon queft'clTe voflrc^ 
fNUDlc ) e ferva (Cmh gr/in Urne . e fcma mllo ferirete al 
Signor Bcrtini j quantunque i^poteffi fc^iftrarlo ira'voftri 
FalG 9 per effer quella unasaii£u'au i>U£Ìa » <come lo (Icflb 
Signor Magli abechi potaà attefiaie J ^qualfivogUa $ voglio 
connictociò penlmivelo. ImpQit>cchè rompteccndofi quel 
grand' Uomo jdi Jai^li ootixia dejle Opere nuove <Ìi Medi- 
cina , di Cirugìi 9 di Notoiraa , ce. x:he tuttodì o efcon 
de' Torchi d' Italia . o di quegli di là da' Monti , ed'oQO- 
randolo de' Libri più rari che Tovente gli chiede in pitftOy 
può per iconfeguenza egli fe-ium ìmiDCdittaiDCiifa « jnedui» 
«•meace almeno come parlan le Scuole , Servir di btmit € 
di ScwfA ntUo ferriere al Signor Bertini . Ma quando ancor 
foflc vero che rilluftri (fimo Signor Magliabcchi o gli fcrviA 
fc di Direttore a "compilare Je fue cofètte , o gli fommioi- 
ftraflc notizie per adornarle , vi date Voi ^d intendere chT 
cTi veisagna(& a coofeflàilof fietc al cerco io «note « pe* 
toeM lo IHmerebbe fua gloria , conforme appunto Itt» 
«ottaiqiiet gran Prodigio d'erudizione e di fcienza l'Emi* 
fientiflimo Cardinale de Noris in quel Tuo Libro eruditi f?I- 
mo de* Cenata fi Pifani , così dicendo. Hafce Hcisieni fcbc" 
das mihi communitAvit ^otomus Ma^.Uabecbius , fVr t(f9 
JJterarìo Orbp , fummi^ pr^econjis ]Hre , oc meritò t»f 
. ktÉtus , qià eum tptimmtm MWmMdìofis ubìqut zenUitm 
mm kmhnvtm é^mtìktu ^ literéoiA fiibftdi^ ttmfmittAt, 
mtm iikmm ftfkm 9 99$ iréuUnummtt'^t 

4d 
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9S fk^tm ìiffite lìfléTr hùdltmU nothks pm/kf w f»^ 
pittori mibi numine prafenti- fuppediMtt , ut maxì^. 
mam hujufce •poluminis partem exitnia ejHfdem erga me be^ 
ntficcntia accLptAm feram . Eh: che l' aver notizie Uoraì» 
ni di quella sfera quand' uno imprende qualche Letceranx^ 
Ibtica ^ naif è ir no» c flj W M Bae o te gMMrcHofcv Baait net 
Voè Signor Manfi^edi (e primM di pubolican' qvdlo' vsltra^ 
fiocnpigliatiflìmo' Libravi foft^ con figliato con cflb lui^ 
fiferocchè: js^i o' vi tvfebbe periuaia » Àmft un Ù3ò^ CQii«f . 

' i'^tien di muffa , efa M ùfcaUétQ v 

Spèrma m t^jen^io tmperafp 
,Con fiele^€f9tAi€ tefngif4icipùlki « . r-i 
# pur ie vi fòfle oftìnaco a volerlo dar' fuori ad ogni tticA 
d'o' , egli affinchè Voi lo rendirflie mea^ biafimevolc , vi a-- 
vrebbc efortato che almanco il rifomifte di Dottrine più fo* 
de r e ma^mamente di quelle che adoperò Miaedro Spaia-» 
pimeli» in quet Tracoror de* Brachieri! ch-e'Acr Scampar 
tfd millunv. Conr queftt ÌSmakà^/amSk btfbgn» iotendieWir 
la^ Signor Manfredi cm> vv«^ ricever' Off buon* confìglio per 
pubblicar le fueC^)cre'. Sebbene , pcrquanto fb di buoa^," 
luogo , r intendefte bene ancor Voi allorché ve ne confi- 
gMle coof alcunr de'pìù fìimo(r Medici di Firenze , con Ù£ 

vedere il voftra Scartafìiccio'. Ma perchè egliocr VK 
fóalèiadbl; divoligirlo^ per que'giuftf motivi che Voi iàpece» 
W iK iMtfffe a fofpetti , credendogli forfr iovidìofi! della^ 
voftra gloria. Così rifiutato il faggio loro confìglio , v"^ 
«ppigliafte a quel di coloro che pefcavan nel torbido- , fcn» 

punto avvedervi ^ quantunque iàpeftea quanti di e Saa 
Kagio V che vr dònsivaiio a fare II Sdlrv diSàUmht* 

Quindi nonp pof& aoiv anminrvr per VOtMvSépUntt^ 
ttlforchè a loo.. ii» quefb fyatm IclinMKv ixt maUkao^ 
éeUs DettrìMa deve far pmpa h Scrittore ^ ptà dtglì orua^ 
Wfentt^ Come dire ^ che foiriè^ va quella Di^dfa che il Signor 
Bertini compilò conira Voi nonr vi aveva fodezza , ^oo 
»i aveva Dottrina? Eh via . non' tocca a Voi a far del 
Cìudice e panef • E da: die taa ywpit éf» fia«y ai vobor 
rario giudizio del doni Hinno Signor» Skeèncy Danielli che» 
Mila Lettera eb'e' vi feiife fe^'t cwnfta fr» voi e ') Sì- 
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snor'Biitffif c6iffnÀly8tiera&iac^iiÒM-^Qr^^ éi ùcfffU 
Wà htiàtfim^i andate a leggere , (è ftpete , il giiKliaofil^ 
parete di quegl'infìgni Leccort dell' Uni verfiià di Padovt^ 
fìccomc il fenfato giu<}Ì2Ìo di quegli altri famofi Lettori 
Praticanti Sancii fopra di cfTo , che a xiv. c xv. dopo qut-r 
fta Ri/i7o(la vedrete in i Rampa $ che iorfc forlè vi accorge^ 
rete una voka eht iì Signor Beidm adoperò in quei Libret-^ 
tolepià lofanfte Dottrine che l'ed Boftr» ricm. Che Gf . 
por egli ponoUe ^con qualche bria , e vaghe^sa d* cnidizìo* 
ne , che peccato fece egli i al più a! pui faranno ellemr 
ftate lette con nainor no;a. A Voi però che vi ièmbra d'eC» 
ièr già giunco al Ì^oh plus ultra del Dotcrirajo , chi fk^ 
eh* i' non vi faccia vedete ìxt queft'aitFa parte delle Riiy 
poflk , (he nd maneggio delle Docmot vi (iaie apptniai 
portato come il» udir li' Trofliiba fi porta il Topo? . 

E qui non punto- dimentico del vofìro ufàto ardire rìpreiw 
dctc il vofh-o Avvcriàriadcll'eflcrfi mal (crvito della Critica^ - 

Serchè egli non ha veduto , o ìntefo quel Libro De Mor^ 
bus Critica Mwitis , tilt va {òtta nome del Padre Lau-^ 
tenti r come le Voi avefle mmtumutk h Vi» aellb Scndief 
M cflk • E pure pmrquanCD mi (ba* àceoato . di Critica Voi 
non ne ftpete un jota. E che fia vero. Voi dite qui a loo. 
che il Signor Bertint per non aver Ietto , ed oflervato I 
Precetti ccncenuti ndl' accennato Libro è cor fi precipiiofi ad 
éjfenéere lùn téUnd ^ méU fiM' riputazione . Im per 
Critica Voi non intendete la correzion di que' tanti e sì sbflfw 
' «feUati (cerpelloni che nelle voAre Scritcnre laceAe p ed- iiL^ 
particolare in quel voftro Goniùlto Latina ; io per me non» 
h vedere quando mai egli abbia compilato o CritUfje , 
Cenfitre che vogUam dire . Ho ben veduto delle Dikìs di 
hii Gontra le Critiche fatte a'fuoi I^brì , mà- non già GrU 
étfae fatte di eflbv Padron mio-.; il non iàper diicemera 
le Cenfuito d|Ue Apologie le armi che offèndono da qneUe cìm 
difèndono* , come (àrebbe il pugnale dal petto a botta , nos 
h mica (ègno di troppo (àpere , vedete! Fate a mio modof 
ion iftate a ragionar di Critiche , perchè vi iaroce kcvgeif 
' Ibmpit più i a almcn prima di parlarne , 
Bew ^ i w fai g w U Sire à^fmoetH , 
Hqpi^ 1^ ellw all' Uòmo di grao nioiiièi » io tmSiè , 
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di conflgliarri a metter la Liogqi ncT Libri di Crìiica , cibi 
non punto confacevoli ti voStio ftoniaco , vi conliglierà 
pionòAo t legger quelle Scritme di Halb dd' Saggio in cui 
«gli a oufiviglìa de(crive la Pro? iiicia di Bengodi abitata da* 
Bafchi , conofciuta in oggi da pochi , pMiè MMifi» 
tt la buffola del navigare io quel felice Paèfe • 

Del reflo i* vi dico peir quiete deir animo voftro che noci 
folo il Signor Berciti i vide già • e USc alU sfuggita iieilo 
àudio del gran Maglialiccitt 1 ftpfiddlfiin Ubn , me 
ae provvide per kmAo t te piiceie. Anzi per dèndt 
Otta , nen gntri di tempo gli venne per le Mb una Lei», 
tera Stampata col nome di Tcofrlo Aletino , in cui da^ 
quella fteda Dottrina portata nel Libro degli AmmoDimentt 
Morali della Crìtica , fa egli vedere <be il fàmoib Sbara* 
ftlia » e non r immortale Malpighì , fti il Provncatort e 
ringittrìenie. O quelb Voi mp la ftpevaee Semo* O via 
•nino Signor Manmdi » che |k infioo no Gòbbo VintégM 
qual colà , a poco a poco tornerete Dotto come in que* te»* 
pi in cui vi (crifTe que' pezzi di Lettere il Signor Bertini t e 
verrete ad efTere ftimato iè non il fommo di cutt* i Media t 
«bnen più (àputo d' un certo, 

Wiwfi^AU ricette smtèh 9 e eme 9 

M fit Jopr' aie Infermo una kot$9gé^ 
B poi il pià dette volte lo rifiegé . 
Nè voglio par regiilrare , quanmnque il potefC » fra' 
vodri Falfì , il non ifiimarfi da Voi error di momento l'a- 
ver ficcato in quella voftn priOM Legenda quel grande (quar* 
do di Coolblto » mbeto a quel jfarift ao hMSm camt 
t ioa, fcriveiet poiché chi <à« 

Quali 

Sis facìe , furti quali , pede » dente , captilo, (y) (y) jfyZ 
ù ancora efler voftro codume il farvi bello coli' altrui roba; rat. liB, 
tuttoché con (àppiate nalcondeme il furto , credendovi di t. Sé$m 
coprirlo ceo iftorpiarlo , come vi fiervedirli vofiro Av- 5. 
fàfario a 38. t 39* dello Spettìnù che m» adula col parag»> 
^ della voftra rapina . Mi piace che vi peniate d'emendat* ' 
queflo fallo col farla da smemorato , da aflratto , da elio» 
fico , e che fo io ! e tutt' a un tempo Voi ci venite 
Coprire che il voftro Celabro ^ un magatfino di coofufi £uì* 

K rafinif 
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IL : WÌiM»l»oikCp€^^ : un rkcttod: 

^l^^|f|^' natene » . ^ poi # mandole fuori come ^ fOQce* 
fjfle^ apparifcooo i«Ui)ccEi dcgl'Intendciià^ ' ; <• . 

Sentente yecfbig , t /«^«e ^' AmìI»; ; 

E tegoli , e rtene imÙHUett4ff* 

die Te forfè vi liete creduto di purgar quclU colpi diceo- 
che il Dolco , xd il Baglivi abbian r«6rfff , per acco- 
modarle tUe loro bifogoc , niùltc fcntcnTie , e concetti dal 
fidetuwtf vi iìeciB i|)»miaco. Imperocché» oltre alla di f- 
ÙMUi che oàfk fn Vcofoltr h feuteiv^ , t i wnmH , f 
k fibakdH mcM It Teoria d'un Confulco >• I altrui dif« 
lalta 1)00 fanceila ia voftn « nella maniera giufto xhe le iei 
f ite 4* un Generale non faldan quelle xl* un Fantaccino . 

il voler finalmente falvarvi da qucU'more che fuor di ro- 
sola comxncttefte col dar a Galeno qucll' attributo che , a-^ 
parlar proprio , fi debbc ad Ippocratc , <toè Vrifcd Mt^ 
dicÌMM oiatines s ilfoler^ dico, (alvervi folamente di- 
Mdbdtt il :Doleo . ( che fe noi fece per isbeHamento , ufcl 
di npola anch' egli ) chiamò i Galem0i.«^/f/t|/«/ ; è 
Appunto un volere Cribro ajuam baurire . ' 

Nè pretendiam parimente di arrolarvi fra*Falfi qììgl voilro 
dire a^y. che non vi er4¥4te MCtf UtwOàf éslfervi^ÌQ 
di eoteHo nM^ ce benché ù Appì^ ài certo che ancor vo-. 
leado ne» vi potevate licensiare | c che quegli che ne han* 
no il governo , i quali ornai (anno difccrner i Cocomeri dal- 
le Rape , dopo aver bene notomizzata la levatura del vo- 
ftro logegnonc , e per più anni fperiinentato il valore àico^ 
tefto dotti (Timo Signor Rcnioni j vi hfttano itf npolòt 
lui folo adoperando , perchè fono appieno contenti deU tv- 
.wdmo e prudente Metodo che egli oOcrva nel madicare. 

Jilaouì non pofiÈmoo' ridere in ricordarmi di quando a 
" " * oj^aliaftc i mawi dicendo che fra loro Scohri , e fra que-- 
" rli'del Signor Conti MaeUro primo di cotefia Citta non man^ 
gbin fogpetti fìàT feto in quesio cafo al UyfMnó ^. CTOè 
col Signor Bcrtini «cUa ^BorrezioD degli enori del. yoftfq 
Conftilto titillo. . Ispcrciocchè quando ha egli mai dead 
ilK coHà OBtt vlavcft di poieflc con^Hìnii ^^w^tìmzu 

chiaoi 
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diuatir (propofid ^ Méncie r ecoÉttoquel grancfe 

àeche àcrn ómnào Tbiigt/h ptr tUméuofis t il ^af 

tmendadr di voffra mana cdir fenr iris tflii prim vooiaa 

Latina , e ^rvt la Greca Phr ; mentre- eccetto r càco^ 
quedo fcerpeirone cotr quafcun altra, norr il Signor Bertini, 
a parlar vero , mt il Signor Giuf^ppe Mari» Saverio Fi- 

Slivolo di lui p che allora in età d'undici anni andava alls 
caol« à'VanxAtìt nel venenbii CoITcgiO' di Sto @iowmiÌB» 
di Hmtr, tutti quegli artrr vodri oadomaliflfBii cnoit 
fègnò^ e correilé^ O confklerace poi fé s qualftvqglta dì oo^ 
cedi bravi Scolari o de^dottifTimr P.P. di coteflo ragguarda-» 
Collegia Cicognino , o dcireniditiffim» Signor Contr, 
non fofTe badato l'animo di nocarglr e corrcauàrgli ^ Anzi 
teogo per férmo thtit chhtn^e dt kto arar mai ibcto V, 
mfcio ir mencovacd' CòoWkm , 'v» cMrivggercbbe qnaloML^ 
attradi più. Digirazta Signor Manfredi (vd dica per v»» 
firo bene ) andate più; guardina» Bc( pvkupa , €S» atcriMB* 
ci a farà dctcos 

* tosi fi fquauia 
Za Bocca emtptr^ mal , come fuoUf (i) • (vl^ 
ìhn è però» dome per neflbtf conto ch'i' lafti éi tégm^^» Cr 
vt ipiel FaUàche a 1Ò4. ardifie dl'(jf0Arìre , x(ka^ 
rfo eflb troppa paffuto. Ve io /cgno dunque per lo trigcfi- fgh^ 
mo , (ècondo Tordin degTr altri j- ed è Taver Voi (critio 
che il Signor Berrint nel dedicare la fua Direfa a quel rino* *^ 
nadflmio Archrarrro, rabbia fitulmenu ^<oyi ti cupdlo 
fe.voftir jMrele ) ricoutfiitifo fer fiul Tref^m , ckt ogH 
i , dotinoti nelle Tcmche p the luUe fnuicbt éottwh' . 
ar« ec. 

Antalcìda , al dir di Pfurarca , (a) in udire che un cer-v>/ 
to Oratore voleva in public© recitare un Panegirico compi- apopb» 
Iato da elfo in lode d' Ercole ^ Chi è colui , diflègli , the 
k> 'Hfnfefa f E quando inai , dirò i» è Voi , tp» lift 
il. Signor Bcftini riconorciuto quel di^lflifBO' ÙInbo pat 
queir in tigne Profcnbre che egli è. ^ anà qpando mai '0^11-» • 
ba effb fatta giudi zia al Tuo vafore.^ • 

Ora sì ch'i' credo davvero che Voi o non abbiate fetta, 
o non abbiate faputo leggere la Tua Medicina Difefa altrimen- 
ti non avieffo detto tu CaUoii madornale » anzi avrcde vck^ 

K » dato 



doto cm dir Aim » • m i mAa u te pub in ali .boi 
ghi dì eiTa . S'accoist pcrtaaao il Mondo » qoal nd» OM* 
fiti qadche Voi agsiiigiKftc t mezz'aria aU« cilitt ptfok* 

grotddandovt dì non voler fminare fcandoU f mentre noiL^ 
>lo in quedo , ma in altri luoghi ancora del |vo(lro Pi»- 
firiccio cauli Scandali ièmioafte , c maffimanente oucgli » no* 
Mi per lo ?ige(ìiBopriiio > e per lo vigefioiQlccoDdo diT 
voAriFilfi/ td argoiMmaiidoaiquefti It voffn^'penBet* 
tetani cb'^i'^viì qui con ragione una fraif che a x j. conti» 
lui adoperaAe a corto It vwrt » dÌCO> miU^j^ fine^X^w 
IcJaini pure col Lippi : 

0 Cielo p 0 Mxmdo r 0 Ciom r o CreàtHrC" 
aiii ^iÌ4iRf mèi €$H grait torto i 
e paiC Dot ad mniMie k voAn icalm acconezia* link 
poPoocM daH'avervi (oicco il Sigoor Bertioi i 7. del Aio Lu 
Lretto , che andafte u» po*pià jcoaliderato in riprovando | 
timedj propoiìi da Mediti Fiorentini , et, prendete occa(iOto' 
ne di condannarlo di mali^iofo , credendovi eh' e' voleisc^ 
con quei dic Miféi€i Fiorentini , tutti cdi attizzar contrai 
'ìfoi. Mt polir v'cmdMe dit qirielle pirale non «MiBo pr»- 
• < ft*l»||Oc] kiQlo-iii ooivttfile» in particolare # poKb^ 
.« od oonfìderi il tempa in cui il voftro Avverf^rio propo* 
ir il Decotto di Sariapariglta al cenfàputo Gentiluomo , o^ 
pur quello in cui gliele aveilè propofio un altro Profcilòr 
4i Fifcme ; quel modo di dire ». Atedìti fiorentini » è 
oondativotriino-di loro. £ poi wmeflb die vi fiiniiffi* 
■IO II p^ignuol delie Muftì 
WdJ^ Ed eccomi finalmente arrìtato ad appuntarvi 1* ultimo dcT 
irfillW x vofìrt Falfì di facto che ho prefb a dimollrare in quefta.^' 
prima pane » che chiaro fi vede a 105. 1 dove non fo con' 
qual fronte non vi vergognate di dire che W tardanza def 
«ibUicar quella voftra Oprront «. lii pfocediica dfaf Signor 
tcrtim-per aver egU impedito in tante maniere ( cesfgiuflo 
parlate / e tutte elandeFUne , U pofìre Difefe . 

Dagli,, dice il Proverbio , ch'egli è Can guafìo. Hav- 
vene più da apporfi al voflro povero Avv«r(àrio ^ Se Voi 
però' avvile (iibico pre£i la bor(a pe'^pelftcioi r e non 1' a« 
guavdaca^ tamo od Ibtcile cpo qud* volÉro StàittjAtor 
gncsfiaiioli» p avcAe ùtta allài pcioia gm- poppa 

voftr^ 
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fOftro CprùGmdudih» IngqpM eoo dar fuori il <roftro \om 
km lUilip»» » degno io v«r di liccirfi ad dimmio 

Di fuii likm , ri^ v^iii per U maigi9n% 
in cui Voi appena eHVndo Lucertola , (kte comparti un 
Serpente p€r tvctc fpuuco lamo vcln» coBua.'! %iiQr 
Benint . 

Nel rimanente , k in que*Paefi dove tentafte ftamparlo, 
nbo lo p e im il ei o i Superiori » cIm coipt et ebbe egli i La 
colpi la cucca vodra , che in compilarlo il colmafte dl^ 
capo a piè di Detti olcraggiofi , e d'togiurìofè ctkmàitf 
che tutte in compendio già reeiftrai a piè della Lettera t 
chi legge . Cofe nel vero , che da chi foprantendc all^ 
Stampe non mai s*ammcuooo « anzi eoo cucco rigor (ì ri- 



£ poi ÉMonttó per dì aèiofti «mivi el'ra M palfih! 
to iUi Stampa j i Tcfti ddla Sapna Marna e- de' Santi Pa^ 

dri , che Voi citate o con iftorpiatura , o con falfità , non 
tran* eglino baftantiffimi a proibiHcne rimpreflìane/' Nè qui 
occorre che a guifà di Campanèo rai facciate il vt(b dell^ 
iime per femìnri colio iU vivo $ perchè po'poi quando 
io mAo colla verità alla OMoo ^ nàfnno mi H paura . e 
quanteqoa io fia gobbo i e fia di razza dclGiganà da 
Cigoli , non vi penfàte per qucfto ch'i'fia di 

Che -p Anno a corre i eeci colU broccéé 

£ bmon colle ptrtUbt i bdcceUi . 
'^Mbn fipcce Voi che ho qol dietro , anzi allato il Si- 
gnor Canonico di 0ardo Cognato del •voftro Awcrftrìo^ 
c mio Padton parziali fHmo , che per efler Dociort io Sa* 
|ra Teologia , e moho pratico della Bibbia . cotne de' 
Sancì Padri , ha rifcontraro per me tutti aue'paflS ch<L^ 
avete allegato nella voftr Opera , e non gli ha trovaci giu- 
fti f Or egli pertamo aSo di 6nri vedete eh' e' non iftan* 
00 a OMft^o , mi dice ch*i'f i firiva ttiù» 

Voi aio. della voAr^Open alhgMOiiBia ftntenza per fio» 
teilza dr Salamene , che è la fègueme. MéUdiSus hm*, 
qui neglifjt famam fuam. Ed in neflun de* Li bri che com- 
pilò quel gran Re , i_ quali Joro / Trorerb) , V Ecclefia^ 
Ut $ té Càntica i MlMfM% e La Samìu^a , qum 
ypiè SMkmm téftMtm • per fuéoA Me paioli^ 



te GMano i mak oè nen» ii» cimv if riauMmc^ 
ddkfiigrft ScntnuB ^ qoeft» voftì» teenz» vr fi Icggt. 

A 2p. Scrivete così. £iJe»/o l*' errore per Denudi s. U'- 
goiHno fetnfrt yolontario^ Otz S. Agoftina notr può 
ver mai detto <)ueft(> fpropofitOr E per conviacecveoc^ 
chiaramente t Platone ha fatta degli errori/ ne ha fatt» 
Arìftodre/ ne h» fitti Gakno/ nehnioofitti «uirFilo* 
fcfif Tanti Scrittori , Oratori , Poeti n'hana eglio mar 
fitttif Chi ha- letto i Critici dicedi sì. Or vi domando ^ 
gii hann**egr!n. voltiti fare ,. o nòf! Sc: Voi mi dite di nò? 
dunque fi fa degli errori (cnza volergli. Dunque l'errore^ 
aon e iièmpre volonurto- Dunque Voi fate dire a S^ Ago^ 
ftaO'taMCofi.eh^Mnè ven*.. Seunt^ietedi i(» f dìf * 
«|iieflj»> finte: Colo t poiché chi vvol credere in^ tDtt'e/C Ip» 
fo aaa pazzi* di tal Sorte'' Scrivere all'immortalità per 
fidi burlare rn^ (cmpitemo! Ma. venghiam più alle ftrcttc^ 
Quedi tanti errori che in queda voftra Scrittura- ci- fono,, 
ce gli avete Voi veramente voluti ^ Al mal vifache Voi mi 
fite ». mi par che dlcntrdù oò^. Adunque eccovi more» 
colle voftve-anVk- Non ^ vero cbr ^«iror ficeia' leoiprr 
ìK>Iaid0 r che è queir che Voi metcevace in- boccca a S. AfOf^ 
ftino>col faiglir dire ». ejjer C errore fempre volontario* 

A 6t, e in allegando un pafTo di S. Paolo r. Cor. 
'4v.ftampa(ic in tal guifì. Doncc mniet tcmpus ^ quod iU 
bmMin E quelL'Apoifolo* ndl'aAiitatO' iiipgo< ftrifTc^ 
«1^ Quitàitfytie -penìet Dùmimtrr qui &- UkmmMf,. 
' te. Non vedete che finuMbièorpiaiam. (Kcfle. a; q.utftò' SfltR» - 
€ Divino Tefìo f 

A affermate che fecondo la Sagra Scrittura , ^inimar. 
/u\ r '^"'^ confide nella- Saoguificazione £ pure il Sagro Te* 
W»f^ (^) ^ qucfia. QhU anium tornirò^ Sar^uint m,. M 
7* ki< tal aiantera> Ve» fWìife- ad alterarlo r perchè a mio'cw^ 
dìRPT ». • vi ha alqoMiiO'd» difiicnza fra lai fabbric» del. Sa»» 
gue r ed il Sangue medefimo-, fé non fi ammette T opimo» 
di chi crede che il Sangue fia il fabbrichiere del Sangue. 

A Sa Voi prtmteramente fegnate nel margine 'Jacob, 
fpff- I- Quafich^ vi cr ediate che San Giacomo' abbia compo- 
ft» pili; et m» £piiH)& OMMtaipQr egli non ne ha coni"* 
paàt aicie eh» mo*., .E poè .lai fincenzai di ini è ttma- di- 

verfit 
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tiyifatis /m I» fpecilh s ^mfideuifit raim fe , €9* ^it^ 
<^ i?4r/m Mtus , qualis fntrit^ E Voi Ì'.avctc icrÌN 
ta nella lèguente juaniera^ Qui intutntur in fpeculum » ^ 
y?4r/f» oélivifcMotur imaginis futt . Anzi atcaccando Voi « 

iwtkimri Jn/kisim if^pì€kml^0^mmàt» 
lakioiie ^ perchè alk iinunii .4^ te GucoidO' «iiaccatc^ 
mà Tdb degli EvangelUli , « la credete xuk'4iiu. il Te- 
Ro però degli Evangelismi fi iegge in S. Matteo al capo Setti- 
mo in ^uefta formi . j^!*''' -^Mfem ^ides feiiucam in oculo 
jfratris mi , &• trabcm in vculo mo non ridtsi -ed al ca« 
^ ftfto in S. Luca. :iikidAutem wdtt feSùfm m otiiÌ9 
firgtfi» sui • mifM Méum-t ^um m dima ìmo tfi ^ ««p 
fonftdcras^ Tello in vero che par tai^iM» A «oto 4qflo| 
«odrvi pocrem dir con colui . CcJ <c)ftrs; 
' "Chi mn 9tie U traine ctì ha. negli cechi ^ .. J^'m. fi! 

té pagliuté m aUthì twutfft « t graccbia ^ . i • 

inumate ir» ^«i* Mimi GirMtfAM* 

A 8;. dicefte. /« «r# duomm , delirium flatmne ver* 
ium , che è un Tefb di San Matteo che Voi Aorpiafte s 
poiché dopo la voce trium lalciafte Telìimm » che dà tutta 
la forza a qucQa Sentenza Evangelica . Imperocché Gesù 
Crìllo noftco Signore ìnteiè che ijuelle due , o ere Perfooc 
Ibflero T^fiimom t <ioè Mlbiw MoM» « ^ vera tcftiaio*. 
fiMQti , come Mk • 4liid io , non lisette Voi , chc^ 
é per averci detto tanti e tanti Fai fi , e per non eflère ftaC9 
fedele né anche in allegare i iàgct Tefti > «oa iBCiii;^ cb* 
vi (limiam Tefètmonio. 

A pz. citando voi un Tefb della Sagù Scnuura , il ci* 
after fi mi h wme ftof piato i perodil^ fi kgge M'Fmfcrbj al 
capo cttavo , bilingue detener , e non Bitingittétt^m- 
come ffampafte , Per lo che Voi venitela far qui nnt trai- 
formazione d'Additttivo irt Softantivo , conforme ne face» " 
(le un altra in quel vofìro Conltilso Latino io cui di Mai^ ' \ 
cbio vi trasforma(le in Neutro . 

C^he gran di&v^remnn pertanto fìi'k voftr» , amati0ìmo 

mia 
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Mit Serviti che voNM ippofta di Firenze cofU t htù me» 
dfcift dt Voi 1 CIUCO grande en U fède che egli aveva o4 
voftro valore j che diUvventura , tomo a dir , fu la^ 
voflra , che danno , che rovina ! Sicuramente a* non 
ini va i Tuoi giorni . elfo vi avrebbe riveduti ed cmcodati i 
TM (bpracdtMi che già vi diede per ttlnfim il «oiho Vo« 
Ittme { « eoe! per qodhi capo ibiaio gl'IaquifiRMi Sigfi 
Uavrebbon ammedb alla Sutnpa . 

Ma fé Voi fieflb avete coftì div(|lgato tante e tante voItCn 
• che tocti |li E(èroplari di elfo , eccetto quello che avefle a^ 
foglio a raglio per la PoAa » divennero sfortunata preda del 
Marc ialMoe eoa usa Nate che di Leida gli poruva in lu* 
Ha I a cheadeflb ìncolpanie 11 Siffiot Bertini e dira io* 
canto oofi gran Fal(b/ 

Sebbene perchè fto io a maravtgltrami che Voi ci voglia^ 
ce qui ora piantare una fi groflà carota , fc infìo vi fiete la- 
(ciato uCcìT di bocca , e V han divoigato per tutto i voflri 
Parziali » che il voftro Avveriàrio v'abbia fatto vieure da 
HMD Ibvfint ti diftrihaice le Cppie del voftro Uhtoì co* 
me (è non fi fipiilc «ertifliaiaroente « che il Perfoaag^io che 
ve') proibì , ve ne diflè chiaro il perchè . Vi peniate Voi 
forCe che quant4inquc noi ftiamo^ in Sancafciano , noi non 
fiamo avvifati di quel ch$ Succede anche io Prato^ Che 
(d) irf' a parere di Dante , (ò) 

C iS* StmfH é.fnel >tr , cb*bà fmh H men^^figu 

■Ùi^ìUm ebimkr le fdbòré 9^iumg'ei pM§te, 

quanto piè e' dovrebbe chiuderle a FalH , e roafUmaoiente à 
quegli che con arte egli mette in veduta ibtto l'apparenza del 
Vero/ da che fecondo che cementa in quel luogo il Landino, 
VVomù pMfidii mi drr b^gul i ma émwd nm din U 
wmt* olepaje li^sk. B |Voi che od voftro olcramaiivk 
^KoG&no Scartabello ne avete dette tante , e ù marchiaceli 
potrete dir d'efler Uomo f ti , rifponde qu^ PredelI^OQI 
Biadi %aegli Uomini fimiglianti a Marguttf t il quale 
Tui» ■ £ cicalava per dodici Tutte , 

Moìg* E diceva ìtugìe sì fvnifwafe » 

Cip. th^km§mfà»Him»m. (e) 
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L*Iffl{>erador Callienó » dopo «ver fatu una cte eia folcii, 
ne col più bel fior deTuoi Nobili giudicò doverti la vittoria 
•d uno di loro che lanciate da vicino conerà ua gran Toro 
dicci Afte » coó neifiiM il ràlpì* Cli«Mnd6 egli pddòit 
Corani dicendo a chi ne (hipiva . C^fhU ut fu pià <togni^ 
trp I peroedii Umekr dieci yiiìe in un ti gran beffagli* , e 
A dappr^o « ni mai €$^irl$ $ mmì €«{4 4bt féifi^ f^triu^ 
aitri , fuorché cùfìin • ' 

Oh fé mi foife lecito « riveriti^ mo mio Sì^or Manfi»^ 
di » il comiitrar qudlt €Mcit topcrìale a qnefla voftra^ 
conicia ! Vone*aiidi'io lìiUo «iftigia di quell'arvcdoio ìa^ 
ceradore jutfentarvi una Corona , <|ual Trofèo della voftr»^ 
vittoria » co^ dicendovi . Voi certamente fìete H pià fapmm 

d* ognuno t f9icl)è aytf Unciatù non dieci , nta trenta 
e pià colpi contra 7 yjiro U^erfatio » e rutr' in falfo , è 
iifa , a mio credere ^ che wm dtri tèe Voi poteya farid 
mg di qoaf Ooitedovefet or ctccondarvi Ile dona mimi. 
(faf CercaiiKOte per gatdcrdone del vofl/o Eroico valove^ 
vi fì dovr^be una Corona fe non di Gemme del più ra- 
ro pregio , almen almeno di Diamanti legati nell'Oro . £ 
pure io fon tanto poverino , che ne men poiTo darvela di 
Specchietti congedaci nel piaste. Che Corona dunque^ 
poaò mai darvi tèoondola ano poH&ilitlf Aipcnait. A 
tutte le coft vi 111 rimedio , eccetto a una. Per aver Voi 
Del voflro Libro infilzati que'unti Falfi che v*ho legnato » 
f>arrebbe convenevole al voftro merito il coronarvi la Fron« 
te di foglie di noce ponfndovr'a mezzo per elmetto iuul^ 
feppia , credata fiowolo del mentile. Ma perchèdclle SepN. • 
f«e ni in Terzona , nè in Pe(à , Finmi t noi qni vicini 
non fe ne peica , e delle fòglie di noce ornai non ve n'ha » 
per eCer loro in queib fredda ftagione tutte feccate e difper* 
ìfi i ho {limato a propofito il cederne una di foglie di Ra- 
dice eh* ho qui appunto fra mano, dovvuvi gioftamence^ 
le non a cagione di^vnftri mfi » olmeno a riguardo d'un 
litro degno motivo. 

Io mi rammento che 1* Ardpoeta Burclikila MUTttldaa^ 
patte de'fùoi flupcndi Sonetti cantò così. 

Quefii ch'hanno Hudiato il TecormC» 
CoroniamiU di foglie di radice $ 



' Ttrchè f<A giunti d tmpo lor fdkt 

foebè tvcodo Voi ftudiaco 1* Volerà patte quel àqj^tXMtol 
fl^neilflioftnno e quelle Voftre Ciarlem aaooicritte cuigiàril« 
poic il Signor Bertioi collo Specchio cbe non adula. , c que« 
Vio Vedrò Zibildooc ai quale rifpondo io ; fembrami che 
ancor Voi pisai .fiate arrivato aX vodro tempo ^lice. La- 
onde clleodó Voi degno dell' adàiliu Ql^rlioda , avete a—. 
Ar.iDoiMb«h'i'(iaG«ia(ptllon^- e difrcon ella or vi coro* 
ai* * Togliendo adunque per ora du vofiro fic^enti^iii9>. 
Capo l'nifìgne Laurea Dottorale , vi pongo fopra di eiTo uà 
si naedofb Diadema* ed o quanto e' vi (ìa bene i ch^ 
brio • che-gala » che maedà 1 Orsù compiacetevi di (br 
ÌBCoroDato coti fioattaotochè io queft' altra parte che dee ag- 
drarfj pii^ che altro liil Dottiioajo , iV^i dì« il refio della* 
&iipoftfei da che ndla primi» 'sTooo m'iqg^iuio, puu 
ma d'avervi dato il voftro corno « Cbe Ce per avventura io- 
mi gabba ffi , ed a Voi non parefse d'averlo avvto , di*, 
chiaratevcne i perdiè IBI pcOKcfto dì fttf iffi^pt^ ptOQ» per . 
colmarvi lo Aa;o« 



Sbriga^ 
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Brigatoint dal primo punto di queftt mia 
faftidioia Rirpofta , eccomi al iècondo il 
quale coiai ID iWidoclie ih» mi wol rìit» 
rcire nMncoi AOfofi» Jdprinfr, Ibiiie mi 
vodro romorofb garrimeDCo con cai auor* 
direte anche le Statue. Per Io che mi 6* 
guro che qoando Voi vi raetteOe con tue« 
Tarco deiroffa a compitale , quantonque in Profa , que- 
fto Librone, £)ccftc, come ^nno i Poeti, Tinvocazio» 
ne t iqualche Muf» , e li ficcfle t qveUi ini |it la Icct 
Mone Zipoli , allorché iispitfè il lavoro del fuo aflm» 
fùtmààA Makimók, tt/iuaiooom Un «dia lq|ttciiic# 




C Muja , che ti metti al Sol di State 
Soft' un palo a cantar con sì gran lena, 
• Cm d'agn' interno àlfor di le brigate, 
M fmUm ente fewfim per U fcmeua % ^ 
^4ecioccb*io piffa correr queSìa Umciéi 
Dammi la voce , e grattami la pancia . ' 
Non credo già che vi contenere di quefla fola ; tue- 

• tochè leggiadn/Uma invocazione ; ma che ne facefte anche 
on altra o al Dio Marte , a alla Dea Bellona. ImpcfOC» 
chi netrtiictr in caaipo a duellare -col Signol Baiciflt^ alci* 

' «a li carico d'armi » che Ce non vi oancaiTe 

' L'elmo ^Orlando , e Hgor^erin é^UsibUkp 
E 7 trefpol della tavola rotonda , 
rafTembrerrde giudo il Re degli SmargiafC. Almen almeno 

- cocefte tant'arme ioStro tutte Voftie , cbe.po'poi ve'l po* 
Ciemmo perdonare • Ma reflcrvi meflb accaoio ancor rame 
altrui 9 che fono le Lettere , e fbfoiztooi di qoK'taoci 
Eccellenti (Timi Profcflbri di Medicina ; quedo nel vero in 
buona Cavallerh Letteraria non può pafTarfì , eHctido egli 
un combattere con troppo vantaggio. Così nel vedervi roo 
iblamente col Yoftro , ma u/^aa ftmtm fr^fidiQ ^ era 

• flo-tiinal&'rflwrko • • t.. r rJ» . , .; Mùa^ 

Cerne fa rUm r^lnij^éBìHii^m Vanii» 
di -moéé «ba ft .noi sai tUMnentav» ^ diadico^ il Pro» 

L a wbio» 
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vwbto Chi i ptà poUfònì ] plh s'arma j la Rirpofta ch'ié^ 
vo* compilando a difcfa del Signor Bcrtini , correva iifi^ 
co d'arrenare. Ma da che panni the la rimeifibrtflza del 
foddctto Detttto m'abbia rinvigorirò lo fpirito j «eco 
j. . - r Con pa^ intrepido petto , t fUk tHIéUttg (b) 
^ i-L proseguo « lifpoodervi , fpcrMO i*ivenri a far diventaPff 
Cer.itb* com'un PuUin nella lloppt » qmmwmquft fi paja d*cflcc«f 

Prima però di venire al fecondo aflalto con fègnarvi II 
FaKì òli Doccrinajo , non poiTo non rallegrarmi con Voi , 
cbe dopo avtcà dettt tmtc 1 ibieèdlatte nMmqgpe «li 
htxù'é - fiate «n» volta «mfiio »diicl i» wo iopn di 
«Ab « mttochè ofpellMo con qualche adulterìoa Vctoììbq^. 
ImpcrckKchò a 18. Voi confeflatc fenza »vv«d«rvene che t! 
«• motivo che v'obbligò a quell'ingiufto rifèntimento contri! 

Sor Bcrtini colh vo(lra infamacnce icffittur» , non fu cotn' 
ftclTo indovinò a 4. dello Spttfbh eie tim éditU né ì» 
gdir'fittavi a ^ion di <md Nobile RoreACino r ni tì^hth 
pioper) che fuppooeflié dtwfi qucll» Lectcfa di cut tanw 
to abbiam fàvellaco ; ma bensì b fcoperta eh' e' fece dellof 
Scirro Uterino in quelU Dama Religiofa . £ che fia vero^ 
cccone per indubitata Fede le vodre floHè parole. Ed ikmo-r 
tiw cbe mi Urà-a farlo , fié ekt imut» egli , ce « yifu 

n » fmumfjH atU ptefim^ di (incile nokiliffim èMtH fMt' 
U tmerwrU pfpofi^cne : Che la relazione mutkìata a Fh 
fenze dello Slato del Male , erar ajjai di§erent^ ddlo Hato,* 
' in cui ft troyava qmlla Madre ; che ella avelia nel corpor 
dell' Vrera ano Scirro , che fifarebbe fentito con le gomiH • 
"fjUù frdi quaatùiempo*^ CShe emdf^ émwé iàt^ i» 

• diktì»kfi9-t mè the èva iw caf§ digmiH w^. ^ 

• Qnriiocoroe è vero che il Signor Berlini venifTc coltà a 

• vìfitare quella nobile Rcligiofà 5 così ò falio che innanzi 
. alla vifita di lai h credette m cafo difpcrato. Anzi (èmprc 
? dkeA» che ella eia- lontana da ogni pericolo di vita » per 
. eoa evor tflTa-alvo ^ale eh» «o'ncfti^ia d*Ipomdn|i> 

r dì ai^to Ucerìno $ che non akia' cura, fi doveva aver di 
T. • ^ hi t fibs di (tfierla divettira con qualche offizio del Mo^ 
"WéiuQr^ »ciift4*'ittoi'Mali.m bifi^va frove alcun-. 
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MW. S pnM Voi flon peoSM Vfce ci& kfvA fing»; 
écooMoe on* feftlmoiiiaiìza non difprembile , la qval'è 
Imà tetsin é'Utoa àtffKt Rcligiofà di quel aiedefioio Mob 
tefiefo » che rieiene apprefiPo di Ce il Signor Benìjii per 
farla vedere a chiuiique ne foffe curiofo , ed è indiriz7aci 
àd una ragguardevoi Peribna. Uditela , che ella è quefta. 

Ultra rifpoSia wm poflo à»t édU cwtrfe Lettera di K S^i 
fi éirlt fuàm Mkre ie ho f^uifcété , riW • €he 
frimé tht il signor Bertinì yentge quà f wn formò mai il 
Sizmr Manfredi fmiHro concetto del gran male della Madre 
Suor Maria t{ofa Aurora Ceppi i an^i diceva conftììere in mal 
ét Utero , e ^ apprenfime . Che però la obbligò a non Jiimar- 
lo » e ad accettare C uffi^^io di Toninajé | nel qual tempo fé 
Jddió quel che foSrt quella pavera ^Ugnfé \ ebe bm fpdSk 
irà Mligata a ritirarfi in quaUbc Amico , é pimgen mté^ 
f amente le fue difgra^ie. ec 

E quefla fu T unica cagione che moffe quella buona Mèi 
fiaca a pregar con iflanza t) Signor Cavalier Tuo Fratello, 
acciocché iènia minima dilazione foe^iflc a Praco il Signor 
Bercioi per vlfictrla • t gindictre le T e r a ann tc dia SófSe trt- 
tlglìxt di Alili d'Utero , e d'apprenfione • da non fiur^ 
ne (lima j come Voi Tempre gli avevate giudicati } ovvero 
da malori d'cflema e da Aimiii » conmia pareva a ^lei 
a^deHma. 

Ch^ il Signor Berti ni diceflè dopo aver vifitata la prefafa 
Heli^ioù , Chela detto fiato éa male Me 4^ d^ 

ferente déila Haio in eoi allora e' tro^b puUa Madre t è m» 
riflìmcr i ma ricordatevi che la Relazione uCcì della penna 
della Malata , non del Medico che la curava . Ed ella in- 
"tanto la diilefè , inquanto la voUe mandare al fuo Signor 
Fratello , affinchè la Aceflè vedere a qualche medico de' 
' fidi ftalici di Rime per chiarirti fe i Mali raccontati ìol* 
' 4m1 fi^io foiTero o ideali , come Voi dicevate « o reali 
"come a lei raCfcmbrava. Sicché (è poi vifitata dal Signor 
Berti ni , e' la trovaflè in uno fiato di male ajjai differente 
dal deferì tto nella predetta relazione , e perciò ne faccfTe 

Sud mncfto nronoftico faputofi da tutto Prato , che offc£i 
Igfakia vi fece egli piolìèreiido > Cèe la reta^ioae detta fio» 
iidHmdii era émdigcmti dallo fiato i inmfi te^ 



yM qutlh mdHÌ Se oltre t quc'mdi che fi leggevano 
Rdazione , c'Ia trovò attaccata da una Fcbbrccta abi-r 
«ttle eoo gonfiezza del Vifo , del batTo Ventre , c delle 
«ambe » e riconobbe in clfa una Qraoiffima PalE>icazii)ne di 
Cuore » e qud groflc^ Scirro Uterino f E poi non confc^ 
iàTte Voi oda vottrt prioui manoicotta Dicerìa . che la Re« 
•Iasione non lit ftna da Voi , ma dalla nobile Monaca ? Ma 
quando ancora ne foftc Voi flato il Dclcrittore , e non a- 
veffcla Relazione corrirpofto all'cfiftenza de* Mali travaglia- 
tori di quella Madre ; che oltraggio , che torto vi avrcbb' 
egli mai fatto coUc fopraddette parole^ A Voi lia da eflèr 
, w lecito il dar di najò anche centra ngione a Detti , ed a'Fau 
fcjitfca. ^ ^^jj }Aeà\c\ , qiiafichd godiate per privilegio della 
loro Rfpobbfica V efenziooe o degli Sciotti , come narra Cc> 
tA\7' Plutarco» o de'Clazomeni come feri ve Eli ano , (ci) con- 
14 illi* ^^'■^ Spartani e gli altri non hanno a poter 
"^•u»' proftenre nè anche una parolina cantra Voi , cernie & fb-^ 
•* fte un nuowo Ktugora , e pcrdò o qu^Jifi Mxif , do» 
veflèiD tutti fncbiodiMiì la Lingua r vcnéiando fol col (ìlen- 
2to quali Oracofi i voftrt Detti ^ E' vera, ed il confeOb, 
che Voi non (ìete della razza di que'Medtcatoozoli di cui 
dicara il àcetiflìmo Poeta Fiorentino r 

Veìr tanti quanti yoglim medìcoxe f 
Chf P9i un peto non fan fior refUni , . 
Ma cgn è anche varar r e oon bi(&gwi negarlo • che Voa 
non Zete » tlltiochè ve'l crediate , il nuovo Legislatore del» 
MÌi4icina / e che perciò pretendiate che tutt'i Profcfro- 
ri dr lei vi debbano baciar baffo , ed alla cieca obbedire^ 
.ft'voftri Statuti r alle voftrc Pandette . 

Che in oltre interrogato il Signor Bsioni », «oxr impofw 
. tunato pia? foHe dt «ne dr quelle Madri che 1 accomjwgni- 
vano dopo la vifa , perchè i Mah di quella loro Religto- 
fecondo l^aicmiaw» da lui r J^iTcro infupcrabili ; il Si- 
gnor Bertinr r dico , rirpoodeflfe che quando ella non avef. 
Jt avvta altro mate che uno Scirro nell* Utero . qu^ «p fo* 
la baftava a diCpciir^e la guarigiooc j now è punto fai»- 
«M^ Vnoi»> oèr «RI» ialib^ichr intanto e'replicafle a qtim^ 
.JMadkr». che quello Seim fi farebbe fentita colle gomita t 
.ìa^MOioA^ca» ibgipqg^Midoglft «he: Voi noD mai avevate 
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taftato alla Malata il Ventre inferiore , uè fi)ai accennato ad • 
cil« che ella aveilè uno Scirro , ù vide obbligo per vo-* 
firò difiarico a diik che dicair» non- le'^avevacK palpato: f 
Bifiaio Ventre • oon potevate averlo fcntito , t perciò ni^ 
meno infinuato loro. Che Ce l'avefte fencita anche Voi nel 
luogo additato , avrefte foriè meglio di lui conofciuto che 
vi aveva lo Scirro ; da che efifaera sì groflb , che poteva 
€9ttofcnfi €olU gomita , non che colla mmo , c aaÌ2iffla« 

DìcuiiaFama/nhprecrefceadkolo* 
" Nè anche polTo negarvi , perchè il richiede la Legge t-* 
<ielì' Uomo dabbene , e dell* Uomo d* Onore , che lo fìtC- . 
fo Signor Berti ni diceffe ancora alla Signora Interrogatrì cec- 
che di più aveva cu riofìtà <ii iàperc appuntino il tempo dei. 
«bminaamcòto di quello Scino i le cucefib , dico , O qm^ 
Bo poi iddio fibil ftiòfapm s da che egli nonpaceìrt dir co* 
me Voi , i^Uànis miki ratidnMtus eff * 

Che Ce tffó non accordò il rinnovare V ufo delle Pillole 
dell' Elvezio , fpecifìco sì famofb per fermare i fluflì del San* 
gue I a mio parere egli non punto vi o0éfe , perchè g|i 
venne propofio da una di qudJe Monache ; e iwn da Voi. 
Ma quando pure gliele avefie propofto Voi Aedo , mùL» 
per qudlo egli era tenuto a (òttofcrivern alla voflra propo* 
lìzione ; perciocché i motivi che apercancnca .vi addu^k A 
del fuo Libretto , gliel vietavano. 
La Moglie di Piero di Vinciolo (e^ inveendo una (èra^ / \ 
alla preiènza di lui che le ne avevi raccontalo , «onoi la llif^ 
diibiiefta azione della Moglie d* Arcolano , in quel vidi, 'ff""^^' 
tre per via d'un Afinello affetato fccperta rea di quella me- ' ' 
defima colpa che con sì gran zelo vituperava nella Donna pre- 
detta $ quafìchè qoefla fbflè l'Idea dell' Invaia , ed ella 
il Prototipo dell' Qneflà « Or mentre Voi a t|« del voftro 
VdliiÉie ibpàUiftè a fono il Sknor fietdoi al(eram$ d^m^m 
éU\' 'ÈCtùm accanto noi qui fcopHtfm Voi -a ragione , ' Im*. 
brattato di quella colpa. Qyeftc però , a dirla giu(!a— 
mi pajon cofe da difputard o dalle Donnette e Berghinelle, 
• da chi è . fecondo l' antico Proverbio , Triputr SeutXi (0 Dtni 

C da lingua che chiami mamma , e babbo . (C) ifif^ 
' Mte idaiiqae da parte taigliadtt -cMdaic , venahiamo ggj 
' digraui ' 
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de Ftlfi , ccxicerncoti più che altro U DottrinaK). 

£ qui Voi fubico uscite fuori con quefta calzanti (Cma di- 
diiaraziooe , cioè; ^prei meritofo tftffmriprefo di non 
ordinaria ignorM^é , fi éi^iffi taufciuf uso Scirro im 



io ¥i riipondo eoo dirvi che v' ingannile cieimiiovi 
che aHor meritafte la riprcnfìooe predetta . Impoviocdiè 
chi (àrebbe mai ftato qu« Profédore ù poco aflcnnato , che 
vi avcffe riprcfo per non aver Voi conolciuco quello Sfhrro 
Un gMffò 9 fé non mai avevate pofta la mano dove eflb al- 
loggiava^ Che forfè aveva egli t penfàre che lo avelie pò* 
tato amotbm da qucTegoi die ponto nop cadono (otta U. 
xicono{ccoza del Tallo « come Voi pretendete.^ In que(U 
guifà eàjA avrebbe detto un Falfb ( che per averlo detto Voi ^ 
1* ve lo ^no per lo primo ^ fui Doctrinajo di Galeno s poi* 
chè que' fintomi fu cui Voi face sì gran fondamento , es) 
ifarepitoro roroore ( e pure il Signor Bertini ve n'avverti 
ndio Specck§9tbi m» 'ìMa ) q\it'&ifomi, dico» fibno 
equivoci 9 e foto la iirr^^4 , litmcHoKC^f ^Xinfinft» 
kiUtà del Tumore fono le tre (ole appartenente^ ùl coi quel 
gran Maeflro fondò il difcemimenco del vero Scirro , facen- 
do cHe figura di fegni Tétognonomici , i quali non poffono 
a mio giudizio conofceril per altra via che per quella del Tac* 
to. Al più al più avrebbe potuto quel Proièiibre riproi* 
darvi , -per aver Voi tralaiciaco di palpar cóUa mino la pap* 
' te in cui rìfidcva lo Scirro , 

Non V* ingannerete già ora in giudicarvi meritevole di un 
foleonillìmo riprendimento ; mentre avendo Voi palpeggia* 
to , quantunque una (bla volta » quel luo^o io cui era lo 
Scirro , e ciò. non oftaoce aflfèrmando che qud TnowMt non 
' lòTe SciiYQlb , ma vn aereo Gkèù Theriw • quando per 
tltto VIi fii^bbe didimo colle calcagna » non che colte ma* 
ni s venite a dichiararvi reo di sì majulcolo (lra£l^|aoae » € 
perciò degno di eflcmc vcrgognofamcotc riprefò , " 

Che (è all'incontro Voi or confciTate cheihnte l'aver tra(^ 
«nino di palpare il Ventre baffo , non coooibeAe loScirro cbe 
- nveva rcuflcina nell* Utero diqueUa nobile Monaca i 4 
piòdfiàiviebbe pQCiNotaliiiioiiKi;!^^ di nafciiraiiì- 
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ne « non già di non hrdìnarU i^noranzà come Voi vi peiw 
favate. E ciò po'pcd che male farebb'egli mai flato/ Voi 
pur fòpeie che nrtif i voftri Punalt quandi non poflbn eoo 
•Ino uttfìfc i voftrì falli , ricorron tofto allo feudo della^ 
trafàiranza 9 dicendo che è un peccato che Voi a canea Vo- 
fìra Dottrina accoppiate la diraicenzione $ e perciò non do* 
verH veruno roaravi^iare Ce fovente sbagliate io ipcdicaflda • 
Cofà, a non dirvi bugìe , che io udirla 

Fa proprio fgangberMrmik Mafeelia^ 
quaGchè la di (attenzione , per naB-chiaoMrlA «v^&ggw^^ t 
nel Medico una Angolare vinù * e non una rilefinte 
Cam* Qui sì che fdamercbbc Pcrione Zipoli: ; 
Ofer Jfac , 0 sbramo , 0 jacodinoì 
Voi però ( Uiciacemi parlarvi chiaro ) non dovevatò 
punto arroflìre io coalèUart alla Ubera lo sbaglio prefo, pc 
rocchè eflèndo Voi nel oonero di quegli Uomini che nopi 
ii declinano in Latino col Nooiiflittvo Homo , na col No- 
nùnativo r/r , e che s'unifcono coli' Addiettivo Ma^nus^ 
e non coli' Addietiivo TArvut , dovevate piuttodo uimac 
voQra gloria la confe/Con volontaria del voftro errore j per* 
chè eoa non lòto aviefl» imitalo TOiaaib ddl' Arte Ippo- 
crace f aia vi firefte reoduto degno di quel facondo Elogio 
che fecegli C^lib , non per altro fe non perchè i^con£efsò 
fpontancj mente la Tua diflPalta , che fu il credere rotture del 
Cranio, le commettiture di eflb. Ed cccovclo (incero {incero . 
%4fktuYÌs (gj fc dcceptum effe HippOiratcs mmorm prodidit , ft) 
more fciUcet magnorum Vimnm , €^ fidutUm miffuornm ^ c^P-^ 
rerum tabmium i tum ingemg » ^Mia ntfHtMffUi^ 
nibil fibi dnrabimf. Magno ingtmo m^ttu/m nihilominus 
habìturo conyenit etiam fimpUx yeri erroris confeffìoi Per 
lo che Galeotto Marzio nel Tuo bel Libro della varia Dottri« 
na al capo ottavo diflè , Che gli errori non ifcemano f ce-* 
€cllen:Zfl de' grandi Uomini f perchè fono Utmini , 
' Nè fu folo Ippacmc a conMuv voloniariimeMt f fuoi 
' libagli fìpeie 1 ma altri molti famofìffimi ftoMori. ^ £ per 
non rammentare T eloquenti (lìmo PeigameOD cht ne( Limo 
'fecondo delle Parti offefe al capo quinto ingenuamente con- 
fclTarerror ch'e'prefc in crcderfi travagliato da que' dolori 
che i Medici appellano ^ij riti ci ^ quaodo c^ì ^crano di 

M ' quegli 



4)iieriU ch'e'chìamaii Cdieij « tacnida {itrìracott unti tJù^ 
mini (flgiidad che coaiciTarono (chiettamente in iftam^ le lor 
diffake , qià ioliOMUte^. viglio «Ik^vi iBto|>i é^4i» 
di loro, 

II primo di cSi Ci» il famo{ìfnino Ba vino che nel terzo Li- 
bro delle Tue belle Ofknvtàoai al Titolo tumoribus ium 
fimi ymtfis « €tndi<UflMitt0 ooftflt di cflèrfi gabbato ìil« 
credere che a una S^oora , la qnakawvt volte renda- 
te le orine Saoguinemi con politure renofè e marctofe , le 
fofrc putrefatto il Rene deftro. Imperocché fattali da lui 1' 
apertura del Cadavere , il trovò fenza mmima ofTefa in(ìe« 
me col fuo compagno , e con tutte le loro appartenenze* 
Uftno (ffe pubii C è il Bavioo àut parlai, mfttm sfini; 
99- nihU intus & exteriàs conrrit nMiram refi$rr » prò. 
ter ruborem circa Onficium Vefic^t , 6^ in ea paucas arenas 
trafftores . Uterque ren cum ureteribus ( cffi yerè rcncm al- 
tcrum corrkptum cenfebam) optimè fe habebant , fine ulUs 
■Upidibnf , arenis ah$ crnupìione, ec. £ Voi a 72. e 7^. 
dà voftrofraifio Scaftabdlo vi oftinaieiicl Voftio làHo^ ed . 
in cambio di con^è(^lre alta biiooa » eh» yionuHiifle fti* 
mando che <iuel Padre Maeftro CaniMlitaoo avcjfe una pia- 
ga nel Rene deftro , donde credevate che derivaiTero que' 
getti di Sangue , i quali per tanto tempo il travagliarono; 
pretendete di foftenere per vero il Voftro errore.^ £ pure 
il taglio-Anatomico icopej:i^ ioteraoMOie fioi amendue i Re- 
ni con ogni kxo appaneneoKat ed ali'iDooDtro moftrò (Ira* 
-naOMilte piagata la Vefcica con quelle crefcenze camofè , per- 
quanto vi moflcai nella prim Pésf» diiàniiniido ì* uoikci» 

mo voftro Fallò, 

0 MaeHro ^Abbachìlìa , or dimmi tue 9 
Quante voya vanno in una padellataì 
E quanti fcaeehi matii aWtmpafUta 
Si ftum dare a feguen^^ a ÀHt a d/teì 
Sia il Secondo grand* Uomo il rinomatifJìmo Regnerò do 
Graaf che con ingemia candidezza accufa lo sbaglio accadu- 
togli in quello (Iranidìmo cafo della Moglie di Amctide Del- 
icfe» Era quefta tormentata da lunga itagione da un atroce 
Mofe deU'infiaw VeMre , e de' Lombi , accompagnato 
éit «nfietà mollo mMU di ^Ue pini che fi chìamaiio 
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Tf^^Sd ; c cutca 6b le il rendeva più tonnentoib , al* 
IcNTchèdla fi poocvs « grioere a capo fic& r di aMmienu^ • 

che : le bifògnava dar di continuo max» ricca fìil Leno * 
Qucfti sJ penofì accidenci riconofccvano per loro fbrgencc un 
Tumore nel Ventre baflb di smifurata giandezxa , di mo- 
do che il prefaco Regnerò al primo vederla , la credèctc»» 
Idropica . Ma ricoDoTcìuta poi colla mano il Tumore , e 
trapalalo di Atgoale r dufo ftnii omiiaia coHennza o coUft 
Milza , o col Fcgaco ; giudicò che la Ade di cflb ibÌT^ 
il Mefenteria colle Tue dandole , maflinamente perchè gli 
fovvene di averne oITervato un alerò quafi fimiìe , iniicme 
coi celcbratiffìmo CHeraerbroech nello Spedale d'Utrèch in ua 



dÉiaa tucto quel tempo- io cui- Medicò queirid^ce » elio 
la qoafi due Mefi f ohi dato che ella ebbe fine alla ina pe« 

BofifHma Vita » egli a perle il Cadavere. Or mentre e'ii 
pcoiàva che gli fi avelTe a parare davanti il Mefèncerio con 
tutte le lue dandole tumorofe e dure i con (ua gran mara* 
figlia il vide a&tcc» iUeib con fune le altre Vifccre circcovi» 
dna , e«eecto VXJtao io. cui verameoie era il Tuonr ch'cT 
oedeva cbe filile nel Melènterio, come da tuue k ippar- 
•mcoxe Uterine ne venne in chiaro. Quefto Tumore era di 
tanta smifuranza , che non (blamente da Regnerò , ma da 
tutti i Circo(!ami fù giudicato quaranta libbre di pe/ò , Ho 
gufto che ve ne ridete , qua(ìcnè a Vollra ulànza io v' aln 
m odntaio tam fimb cavata fiNrià o da^t Opofcofi di M«> 
Aro Ghirigoro da VNertaja y che fu cugino di Pri(ctaoo.daK* 
la banda delia rotella , in cui fpone la glofa (òpra i vcrzie* 
fi ; o dal Bugiale, della cimofogìa de' vocaboli giuridici di 
Ser Sozio Scaccianimici da Nrpozzano. £ pure io l'ho Iet« 
la nella ftefla oifervazioae dell' allegato tutore* Ik quale è 
la ccnnfimaviBefiinocfavai ddl' Anno prìno ckir fimcridi 
Mjdico Fi(?chc Germaniche , che (b IraDfìo 1^70. delKedi* 
sione di Lip(ia a 087. £ perchè non ne abbiate a dubitare^ 
eccovi il proprio Tefto . Judtcaùam tumwem illum , cum ^ 
wet bepatis , ^lec litnis regióni cor re f pendere r , atque a tvt» 
fare quùdam indurato oc tnmefaSiQ originem duccret , 4 
Jènr9rio e}itfyite glàrnéttìs tm^àSiM purtni^rt , ec^ e pm 
pi4 firn. . mm. tmmm ex adhmm$ihB9 iìU t9ÌU$»lisp 
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tkbis , ec. Uterum ejje cozmyi , ^ui meo , e^* adUanti^m 
uikh , ai mimmum ^mtdrugm* Uhdt pe^tUhat i éiaiL^ 
Vterm natunditef cùnUimits • tarò iaénm MmUarm tm^ 

àtts excedit, ce 

Or (è quedi Uomini grandi che fogliono dirfì Giganti de IK 
Arte , non fi fon punto arrofliti nel congedar volontarj i 
propr; falli ; perchè vi dovete vergognar Vtù. che appena 
in m ci fot ngora di FfmMo? Odo qui uno che ni riCm 
poode : egli non vvol coofefrargli , dante la fiipraccitata 
ngione di Celfò nell'encomio eh' e' fece ad Ippocrace , cd^ 
qucfla. 7{am levia in^cnia. quia nihil babtnt , nilnl fibi 
detrahunt' O come ella fta così , io non fiato più. Co- 
.sì non iftarò a maravigliarmi che Voi facciate capo in fb« 
ftener»d*tver bene inr^il nccnoci» del Ooleo (ut calò aw««' 
jf//b ttutogK dt quel Tnisor flatuo(b , come pfeccndctc di fbfle* 
nere a 17. e 38. , che 6 dee notare per lo Secondo Falfi>| 
"* da che il Signor Benini 3 ^4. e jj^?. dello Specchio che nom 
àdnìa non v' incolpò per aver Voi riferito nella voftra pri- 
ma Leggenda « che il nominato Autore patiflè aeiripocoa- 
dfi» fimftré queiren f iaB i o— ventoft % m ImbsI, perchè di« 
ceftt che il IMeoTavàè creduta Sdiffoft* kiperoccbè non 
fblo egli no» h credè di ta! fortft » ma nè mena OKÌdt 
in penfìero 5 e gli facefte dire una colà che eflb non avreh*' 
be mai detta con dieci tratti di corda j mentre centra l'o- 
pinione de[ Volgo affermò che <^el Tumore era dei genere 
de^ Atuofi , e non d^r Scinofi. Ed li Sigoor Bertini oca 
per altro vi ripreft d*ui» fimile sbaglio fi non per farvi ve^ 
dere che non imeodevace il Lituio. Il che viepiù fi pad 
dedurre da quanto dite a- 17. , cioè j Che (jittl tumon^^ 
portato per lun^o tempo dal nomiriAto tutore ( Dolco ; nel 
fiaiSivo Ipocondrio , termini , e fi dtleguè finalmente dopa 
tianatit una grait copia di flati , oc. Perocché il Dolco no» 
Mrilfe mica kt Utina come Voi Tavete tradotto in Volga- 
re , liori fbtò' qut , ma ancora ih quella prioa voAra nstr 
^ofcTit^a Cicalata a 7. dove dicefte Che dcppo lunga malattnf 
( quefte fono appuntino le voftrc parole ) rtsiata^li unj fran 
tkmef'tiotK 9 ^ ^fìai renitente ai torto nel Uf (imfiro ^ Jti 
iflo erednfé Seimfu , ft accorfe'^oi e[\ifii gabbato^ (jnaém 

m lAfpe mM 9m4i ti immamaut fiukoii » sì eftitni 
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i$tùH t fìgettatA gràB cofiA di fiati , fi rtdcfianito U 
more, cci 

£cl àcdoodiè ciaicuno Ct pofla chiarire del vero , Ci de^ 
ini confrontare Io Scritto da Voi con ciò cbe (crifTe quel fa- 
mofb Autore nella Tua Medica Enciclopedia (h) che qui traf- (h)lj'b.^l 
crivo per comodità del Lettore ^ tuttoché il traicrivelTc an- de Morb- 
Cora il Signor Benini nell' accennato Libretto. £t mirum eji ^bd;n, 
( quefto è il paro Tcfto del Dolio ; qtumum Mmimm • xi« 
m^tms m Mmim.km imk ya^MUt > mùxqu§ wmmn^ 
T4 9 fu^itut eXcitare , imo ipfum vetitrem inHar tympitm 
ni expanfum reddere poffint. Et quia in finiflro tatere ma" 
gna h^e turb^e cientur , Vvlgus Hatìm Lienem accufare fo^ 
Ut 9 €um tamtn potiàs ìntefiinum Colon fit , quod yer- 
fusftniHnm km rergitt ^ flatuum /jofpitium niiìit i 
quod ipfìm ìb mmet piferpavi , cum febre quartaM ìébpm 
tnetim . TuMiifmi mn» iit finìfin hfpodttmirip inRar té^ 
pitis Infanti s fènfi , quidem aà umhilìcum ttfque exten-^ 
fum , quem Ùvlgus Placentura Uterinam nominavi t ; quem 
tumorcm^ medicametis earminativis tum ìntus oQumptis j 
tum extrin/kus appofttis , mttà hm tmpms fpaHmiLj^ 
dhninutHm reperi, ec. 

^ Or chi non vede , Ce però egli Ha un tantino incrinato 
Della Lingua Latina , che il Dolèo non dice di aver portato 
per lungo tempo quel tumore , nè di averlo creduto Scirro^ 
Jo f nè tampoco cb'e's'accorgefle d'eHerfi gabbato , come 
Avete fino dir Voi f 
' M fi tu no intendi ^ueHù TiHo » 
— Citati nelle braccia a MotgiiellOf 

Come ibi dorme , e fogna d' efjer dtSio* 
Mi fe vi ficte vergognato di coofcffare e in sbaglio che 
prendere in quel Padre Carmelitano , benché V apcrtiM^a del 
Cadavtfo ve ne avcflè cdqvìiiio , 'C il non «vcn ìoielb ni 
ihtfdm il del calò' fitcceduto al Dol^ {.cone mal 

potrò io (perart'ché Voi non fiate por vergognarvi dÌ€oa« 
fèlTare quel farfallone che pi^liafte credendo un aereo Ciobé 
^]uel Tumore Scirrofo di quella Monaca ^ da che vi vedo li 
'oftinato in difenderlo , e tanto rombazzo ne fate. 
• Cl^iow^difgrAdo mt Diéttol n'auCantt^» 
Onindi oh Anoiwednin che Voi avat ioipifalo Unifi^ 
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aio queirojjerint U àmàu Be^Ktcéns^r ^ di» compt^ 
Vaqquactik (ìddintiAmo Dottore in ^attr oche , alle, cut 
cbtce fentcnze er« lolita tepre rioictterfr Mcflcr Onorev»* 
iKciod^SoopìcciQiitclKMehiio» ci in panicoUre ju» 

tticfta* 

Chi dà a cnden^d ^ fiaccia iffai r 
Muor faltif » e Wvr àr gmà^ 

Se poi vi (irà nuCtìt» Taver (bffeouco il roUro Globcr, 
wà atterrato lo Scrrra , or» il vedremo ; e ftguitando la 
prudente Dottrina del Porcellani che proibiva a ciafcuno la 
"nrrometterG z fentenziarc delle cofc fuor» deV fuo mclberOr 
ne lafceremo. il giudizio a'vcfi> tendUorr di Meacio^t pur* 
dkècgliii^m fievAitìalrffVoftr»,. ^M ^SgiMBae-^ 

. Fbr 6r vedere adunque che egfi s'inganniflc indìgroflo per 
aver creduto che quell* venerabile Rclisiofa avefle uno Scir- 
IO Uterino , fcopertole per vi» del Tatto ; Vor Drimaracw-; 
te a ir. c 13^ adducete due paragoni ^ ri 
Voftro fottUiflrma logegi»^ ^ che faranno due al||i RMi itt^ 
DPratmi». n prima, uns zrofifijtd pinrd r 0 ^ m^- 
'pdHo faremo cfijhntt titOa Vefcicd ^ impnfnb.Ie a conofccr- 
fT colio ncndere la mano Jofrra U cute. Il Iccondo , dell» 
difficoltà che $:iDCowr* io ifcoprir coU* mano la gravidanr 

a delle Dònne- ' ^nr \r rr*^ -- . 

rr Ihquanto al prima che per noor oftir derordìnc {olito vr 
^^J^ ro-l^nanaperlatersaFairar concedo fenza mini- 
na^rìpuBunar cfirpar difcemere eoa iìcurwza o una^ 
grofllrUma Pietra . a uni vafta elcrelcenza ««^nofa- nclU Ve-- 
fcica non bafti lo Hendere la m^no foprtU^n *=^2v!L 
' dite j perciocché col folo ciiftcndimeoicj^Ma- man^^ 
pelle ,, può appena diftinguei» Ta- ùorbidearar dalla ruvi^ 
Sea'dr cffiT*. nS^cbe a una Pietri , a una crefcenza 
TTzZ «n»Vefdcr. Anzi nè meno è badante .1 taftare^ 
e palpetórar bene tutta il V^entre inferiore P^J V*P'*^'?^ 
teroch?ri fedendo- per ordinano' la Pietra vcrfo coUy<W» 
la Vcfcica , le offa del Pube che le font {óprappoltev pw»- 
&rcono aHa< iinno'UriconorcerU%^ Paòf bensì un befl'prancw 
pkoi^l&re ÙQlflKtt*ac6eruri»deir efifteoz» dclU Pietra .oel- 
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la Vescica • eoa intfomeno» un dito neU* Aoo , a panre 
éd ftnofi» fimnolki» » il ^otfe in ngSomuidi» àutUpà d|« 
IliolivI detta Pim velli Vcfaca fcriflc così . Jmmijfo ^^ité 
in podictm , ab experto faeìtè potcH cognofii SéimlMS i^epm 
ca. ce, E lo {pertiffimo Kiverio (i) nel comparare la rico» fi) i^'lu 
gnizìone che Ci ta da'Litoiomi o coir introdurre la Sciringa 14. 
nella Vefcica , o coir intromettere U dico «el luogo predec- TtaxI 
CO per accercnrfi fb mì-Gk U .Fmoi , tua teme di dare all' Med. 
incrQimffione 4el dito la prttìbàaoà* Udice come egli fa* (ap»zl 
velia . €xpUratio , ^uét ft fcr immiffiàam digiti in anum • 
longè certi&T eH ; ^ non folùm célculum adefje oSiendit ^ fid 
ttiam ìUìhs differcntias ^uoad magnitudittm , fìguram tìr 
uHmernm pAtejfacit» ec* il che però non viene appieno 
accattato da' più cdebri Liioiaaufti àt'ùjàn lempi . £ quan- 
fonque il fàmofb Signor Franoelco Tokc Ceroiko dd Cd« 
Hiaoiflìmo Re LUIGI IL Ga4NO£ » e iìio Licoconio, 
in quel bel Libro De U Lithotomie al capo ottavo ahhia . 
fcntto : De toMS les ftgnes diagnoHies (cioè della Pietra^ 
mn des plus certain^ , efi i' iatromtlfion d'un doigt tUmt le 
nSim anx hommet ; egli coooitiocid dice un po*più fòt* 
co » che rintiMiffione della Scirima nella Vc&ica , eSi 
li pins certain de tous lei figMf dU^noffies. Ciò piut in- 
(ègna r Eccellenti fTImo Signor Tomroafò Alchifì in quel lìio 
dotto Trattato dei cavare la Tietra , purché l'intromiflìa- 
oe delia Scirtnga nella Velcica Ci faccia con diligente atten- 
liooe » e con ctrcofpetta avvedutezza , . cone ^li dice al 
xapo quinto. Nd qual luogo non pare.«hViiceva per €ec« 
to dgno dalla licoignizioo della Pietra , rintromcctae il di^' 
to nell'Ano, così dicendo . Httefto /egno ferpe piuttoHù 
per rkoììofcere la groffez^a , 4he i' efiften^a della Tietra^ , 
^ndo un fegno alquanto fallace j mentre talvolta dentro al' 




pannare il VrofeJJbre , ec. 

Nè folamcnie quefto cfperti/Tìtno ProfefTore , ma ancon 
il Signor Marco Antonio Colligiani , quel gran Cavatore 
di Pietre , e gran Maeftro di Cirugìa , è del medefimo fcn- 
xillicoto I come potrete vcdcrio anche Voi , fc egU una-. 

volta 



V 



Digitized by Gopgle 



* • »* .1 



é 



9S 

Yokiii ri/blverà di Stampare quel Tuo degno Miiiofoitn»f 

concenenre i Precetti di qucfta macflrevolc Operazione, 

Spofaco pure a quefla ficfTa opinione io fo ch'egli è , il 
Docci/lìmo Signor Vittorio Maitoi , ciie là nelle Scuole di 
«Roma & (bicciit riltem del itio (lupendo fapere io dpo* 
neodo i più fondati precetti tant» di Cirugìa » qiùnto di 
Nocomìa a'fùoi Scolari { oientfca richieda d' no mio Ami« 
cifCmo e'diQefe con (ingoiare , ed erudita anmam UDa bel* 
la Scrittura , rifguardante un tal punto . 

Ma da chi mai avete Voi imparato che dall' impoflìbiiità 
<Ìi riconote la Pietra nella Velica 'r«^o fkvU^tt la mano , 
come dìcefte , ftpr* h cute , li debba inferire rimpofC- 
biiità di riONiorcer col Tatto uno Scino ben grfffo nell' Ute- 
ro.^ Io per me credo che una fbmigliante illazione o l'ab* 
biate apprefà da Maeflro Guazzellccco di Valdicomacchio, 
Zio Uterino] del Gonnella , Buffone « e Medico il qualo 
io on CooMMO ch'c' fece lopra certi Aforìfmi d' Ippocrate, 
tnfègna che il Sodare viene il piii delle volte da far caldo s 
o l'abbiate cavata da qoell' Opera inGgne che compilò Mae^ 
{ho Na(brre da Bracciano , Cerufico famonflìmo 9 nella 
quale egli Stampò le regole di diftìnguer le parti dell'Uo- 
mo , che (ì icirìngaao , da quelle per cui iì pigliano i 
Lavativi. 

£ perchè Voi vegghiate eh' t* mi fono accorto che qttefta 
vofira illazione è farina della {Mignola di uno di quelli Au« 
lori , afcoltate. 

Rifjede l'Utero , è vero, in mezzo 3I Retto Inteftino, 
ed alla Vefcica » e queHa , come ognuno fa , è fbprap- 
pofta lU' Utero i e perciò non può negar (ì che ^li » pur. 
cbè (ìa odia (ìia oattùrale coflituziooe , o almeno 000 logrol^ 
fato gran cofa , non H polTa palpare col Tatto, Imper- 
ciocché (è le Offa del Pube vietano alla roano il palpar la 
Vcfcica j molto più le vieteranno il palpar 1* Utero fituato 
fotta di efla • Ma quapdo per Quallìvogiia cagione addiven« 
ca che l' Utero acqutfti m eccedente graodena , come n« 
Joia iiiccedeji^ Tumori Scirrofì che in eflfo fi generano 1 
ioranon (blamente non è impoffibile il palparlo colla ma- 
no , ma è facitiflimo il riconofcer in eiTo gli Scirri con fì« 
curetta di jioa isbagliace. La ragione di dò li deduce dalla 

* • Noto- 
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Natomìa ] i dalla Meccanica 5 pcrcroccW ingronandoG T 

Utero (bperchiaraentc , c'non può non follcvarfi all' insù vcr- 

fo pr Intcdioì I per iK>n poterti allargare <la' fianchi , im- 

««dico dille Oflà che fenntnola foa -cocicliectt. Coii elio 

mnalzatoG viene a fopravantafe fi la Velcica , come k 

là del Pube ; e io confèguenza a manifeftare alla mino (èn- / 

2a minimo oracolo i fuoi Tumori • Or non vedete il era» 

divario che paQa fra *1 ricono(cere colia roano le Pietre della 

Veicica • ed il difcerner eoa eflà gli Scirrofi enfiamenti dcU' 

tiferò t dt cfae^oclB falcano «Ho'mà» c quelle Aam 

•Uo'Qgià^ n vedrebbe infino 

I* unto S^arMglìa con frkteUe a A ; 
il quale parimente non avrebbe mìnima ditfìcoltà di conolcer 
col Tatto una Pietra grofCffìma , (è quella foiTe capace di 
dilatare eccedentemente le Membrane della Veicica , e di al- 
Strfi eoo eCo allo'mè • 

Inquanto al (ècondo paragone , che ▼! t'appunta per lo 
quarto Falfo , io vi rifpondo che chi è premunito delle oe« f'*'/* 
ceflarie notizie appartenenti a conofccrc la prcgnczza ddlc^ ^-f 
Femmine y può beniflìmo afllcurarfì dcl\,' dilUnza del Feto 
neir Utero per via della Mano diftelà e tenace per qualche 
poco di tempo ruiripogaftrio $ purché il Feto fia talmen- 
te crefciuto , e di forza tale , che co' Tuoi vigorofi movi- 
menti ferisca la mano, Non credete per qucfto ch'i' voglia 
Rigarvi la difficoltà . che fovente s' incontra nel didmgucr 
col Tatto la gravideZza. Imperciocché (è (ì riguardane* 
prini Meli alla pkcoleata e ipollesia del Fno »- m a qwlU 
che altra appartenenza $ allora , ingenumente il conftllb t 
egli (àrà impercettibile al Tatto. Se poi fi confiderà i! ere- 
icimcnro dtlla Creatura nell'Utero , che fi fa col proceder 
del tempo i fe fi riflette alla maggior diftenfione e gonfiez* 
la delle Megibrafie Uterine • innte il concorrere ad eflc^ 
in quantità più copiofà i dowcì e neceflàrj liquori s e (è 
quindi s'inoltra la rtfleffione alla più grande capacità dcil'U- 
tero ftelTo , all' immerfione del Feto fra due Membrane in un 
Umore viepiù abbondevole in cui bif(^nerà mediante la con* 
pfcfCone che egli avrà coli' Utero per via d'un tralcio noo^ 
coito 9 bi fognerà t tomo a dtré , coofidenrlo mobile^ « ^ 
in qnolo ca» neon bob potrà non coofeUàrfi la difficoltà 

N cte 
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che fari per incontrare la mano a ripcfcarlo in quel Ventre. 
Concioffiachè la gonfiatura delle parti frappone , c 1« iDobt*» 
lilàdel Feto per coi queftt potrà «fuggire il jpreiniineiitoilèi^ 
Ja Mano » iòno , a mio credere , circonanze baftantt à 
fondere malagevole la riconofcenza di lui per via del Tat» 
to; purché , come già di (Ti , co* Tuoi moti gagliardi, e 
colle Tue urtate robaOe non Ci rendcffe palefè alla Mano. 
- La IhfTa difficoltà può accadere a riguardo delle circofiaiu 
«e parcicobrt della Donea pregnante « in cur ttlora , óbm 
agli altri figni più certi della gravidanza di là » vi ha h 
fiacchezza e fpofTatura di forze della Creatura nell' Utero, 
derivanti dalla (carlezza dell* alimento o a cagione di que' 
Canali che gliele portano , allorché cOì per qualHvoglia oc* 
cafiocie io qualche parte fì chiudono { o a caufa della Ma- 
dre ca^ooefote e mal' all'ordine di (ànici • die non gliele 
lòoiniioiftra oè di dowia fuScicnza • nè di lodorole qaaU« 
ti* In qucRo CìQy , a dir vero , quantunque vi 
la gravidezza « non ù può dia che mahigicvoloience cono- 
icerc . 

.«.Chele all' incoQCro una Donna di fimigliante codituzione 
m fia veranence gravida t benché in lei appartfiero alquan« 
ti iègoi di giivìdaiaa • v. g. fopprefliòne de'MeOrui , dìm 
(appetenza , vomico , gonfiezza di mammelle , ed eleva* 
zione del bifTo Ventre , originata da foperchia deponziooe 
di Fluidi indebitamente (èrmencativi , da' quali talora 1^ 
Fibre degl' ioteftini • o d'altre Vilèert vengano eccitate iii^ 
iiregolatt movimenti per cui s'inganni la mano in credergli 
moti del Feto $ in tal congiunturt pqrc è fottopodo il Pro* 
(efTore allo sbaglio col creder gravide quelle Donne che real- 
mente non fono , come non folo ne* tempi antipailati « ma 
a' di noftri è accaduto anche a Medici diibmmo grido* 

Non coli però addiviene nel riconolcere che 6 la man» 
gli Scirri Uterini , Tumod che confillaoo ndl'ingroC&turft 
della foftaiza dell* Utero , procedente da quelle parti del 
Sangue / piti attaccaticce , e vifchiofè che fì rinzeppano, 
e s'alTodan talmente nella fbdanza Uterina , che fanno loro 
acquidare una durezza coodderabile ( favello degli Scirri le* 
gettimi ) ed incapace di dado. Anzi fi rende quefb taU 
.foki cocaoto ccceHi?!, che divenm «fino finile alla natura 

delle 
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delle Oda» coDrormeoflénf^Tommàfo Bartolim (k) <\ìid(k)Cmi 
grande Anatomico di Danimarca . Per Io che il conofci. tun u 
SDCOCO degli Scirri dell' Utero non folaraence non riefce diffi^ EpiSi» 
Cile > ma forfè pià facile che non riufd a quel Negromante 6%m 
là pteSo ai Uppi T ingravidare col Cuor dell' Àfino Marino 
k flenliffims Moglie di Pertone Duct d'Ugnano» quan- 
inoque il iblo odcm di qael Cuore Affinefco impregnaflè il 
Cuoco che '1 cucinava per la Duchefla , infìeme con tuctc^ 
le mafferizie della Cucina ; canto poffente era U virtU dcUT 
accennato Cuore a ingravidar qualiìvoglia. 

Qgindi fembrandovi d'averla fàcca da quel Gigante Gran^ 
4aoio, cbe» come diilè il Beni nel fiio OrJand»» (1^ . (IJCs* 
Hi f «Hill» U Sol circonda » e *l Mare Mrtuhi 
T^off fi tr§va di lui mi^ior bcSìiaccia ; 
pretendete qui ora d'ingojar vivo il Signor Bertini , sgri« 
dandolo a 25. del vano rimprovero eh' e' vi fece» per avet 
Voi cra(curaco il palpamento del Ventre baifo di quella Mo* 
Baca • iènza il quale noo potevate rionnolòcfc quello Scim 
ri(èdente nell'UtefO. Anzi non pago d'avergli facto un io* 
ffligliante rimbrotco « il beffate dicendo che egli coftumi il 
taffamcnco del Ventre inferiore , non per altro fc non fsr 
dimoiirarfi ( fono quelle le .fteflè voftre parole affatto con* 
crarie a qudle a» cut nel voftro Zibaldone lo accuface piik 
volte di SeMliékràf , di S^AWPciuia^ di Tréf€Hfm » dT 
Meamo di Vreeipitojo , te») un ottentiBimQ y un dìHgcn- 
tifftmo Trofejjore ; e pronunziate alla fine quella Magiflrale 
Sentenza. Dopo che per me^^o delle *AnAtomicbe cffer-paTj^m 
ni resta pià illuminata la noStr4 Vrofefjione » ne^o ibe il Taim 
to fìa fedeliffimo rapprefentmrt dtUeuro indi/pofizioni • cioè 
delle indirpofizioni delle Vifcere dell' infimo Ventre. 

O cappi ca Signor Dottore ; Voi sì che ne fapetc fènza^ 
iondo ; t perciò avete ragione a fame pompa • Noo poflo 
però negarvi che l' udirvi canto cattamellare , e tanto ftic; 
picare , non mi faccia parer tornato quel tempo io cui ^ 
MwM Ménti difnor tutto funuew^ 
Tel gfàm tmfif c&r fàceun U iMht 
UWémt 9 àff étrm » al fuoco ognun gridava ^ 

E Mar^Zficco mug^hia'pa. 

Sicché fecondo Voi. benché ce l'abbiate dcuoiciuaiaeDCO 

N a al 



•I voUfO &Cito , il Tatto a'ttmpr (K grì en feddtOimò fltffif 
ft^èmtore delle indifpofi^ìoni delle Vifcert j ed ora perchè 
ftr mezzo ^Anatomiche cjJervAzioni reHa fiU tUumiMté 
la nofìra Trofifftone . egli ha pcrduu una ù bella preroga, 
tiva. O bene , o beae , tre volte bene! Ed'i« Pitom 
ÀrioDO , mi div» ad intendere cbe ie il Tatto godevi^ 
privilegio si degno allorché Ci era allo fcuro detìa Bag<^ 
gìor parte delle loro ftrutture , e de* loro uff; in oggi il 
godeffc più che mai , flante il fapcrfi e meglio j c con piÀ 
evidenza T architettura delle Vifcere ^ e meno incerti app*- 
rirci i lora oQuj , mercè i miovi manvigfioG AnatomUr «• 
trovamemr. Per 1» che mi fo lecito il notarvi ciò per là 
quinto Faliò fulle matene di Dottrina . Nè (cnza ragione^ » 
Bcrocchè fc il Tatto^ in oggi non è (èdondo la voftra AfTefc» 
forrca fcntcnza , fedele cfploraiore de' Mah delle Vifcere del 
baflb Ventre j come ft farà egli mai » conoicew , per e« 
fempio r le iUeotitair degT incdUni , • deU* Utero , T Eiw 
Aie vcniofe ed acqaolr , camofc c fcirwft , ed- i Tumori 
di qualunque genere ne*Tcfti«oli r* E come mai fi potrà fen-f 
Ti Tufo del Tatto di fcerncre le gonfiezze delle Vifcerc men-r 
tovatcf E pure nulla dire di ahfe loro iodifpofizioni r co- 
me mai &rem Noi a distinguere fcns» A Tatto qudlt Suttua 
di Mine che no» di ndo^ riconoTce la fiia lòrgeme da qual* 
«he ofelà particolare delle prefate Vifcerc^ Signor Manfredi , 
Woffn eh' i' vi parli f-uori- de' denti : Il profferire a Stana* 
in cooftifb , e fcnza il dovvto difccrnimento , chr 
il Tatto non jia fedtliffìmo- rapprefintAton delle ind/pofizioni 
delle yìfoere \. non parmt/CKMt da- un Medicone voftro> Pkri r 
dèfvicaao udì* Arie per quarantatre anni finiti , e dr fàoerc^ 
fì^rofondatiflimo. E ficcome il dire : Il Tatto è fedelilEino 
tfploratore di tutte lo indffptHìaioni delle Vilcere , è uno* 
ftcmpiato flrafàlcione 5 così il negare eh* e fu Inveftigatorc^ 
^ole di alquanti mali che accadono loro y è una ibleone 
beftiahià'» 

Che r opinione dì «Ki crede che colTatM U arrivi di^ 
lEemere le ofVruzioni de'Vafi Lattei , come nniproveri lo» 
ro U Dotti (Timo Signor Lucca Tozzi , caro A«nico dei Si* 
gnor Berci ni , Ha temeraria j chi mai 1' ha negato^ anzf 
.(iù mai ooa l'accordai £ che il fouiliffimo Santorio anoo«» 
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M (ni gli èribri éd Volgo , il pretendere col SJo palpOT, 
f{ Ventre baffo di cooofcere lo ftato del Mefènterio eccetto in' 
qualche cafo che ammette ancor «gli ; chi Io pone in dub« 
buzza i M% che Voi preccadia&e con quefta Tua foda Dot-, 
trina , r cfiliaie dall' Arti il taftamcnto del Yancra inferiore» 
perchè fbpercbio alla ricoqoicenza de' Mali che alle Viiceré' . 
di ciTo addivengono ; ciò mi fa credere che o non abbia- 
le letto , o non abbiate faputo leggere il capitolo del San- 
corio che Voi allegaHe , contento di averlo (blo veduto ci- 
tato iD margine dal Signor Tozzi > .pex rampognarne il Si- 
gnor Bercisi. Akrisicnti ièjo afcfte o ktfo , o (àpulo 
icgiefe . non vi lànbN aliilo di bocca un sì badiale ipn>* 
pdKo , che devo contare per lo voilro (èrto Falfò . Impc- Fétf/i 
roccbè ficcome egli è vero , che quel grand' Uomo nel iè- vx, 
condo Libro del Metodo di sfuggire gli errori del Volgo al 
capo ottavo , citato dal Signor Tozzi , e poi da Voi , par- 
li coà : QMàre wìmù Ungendo ^uamyh pgtim Mimims 
fottrit de fiatu Mefenterii ( mfi iUifuis tumcr qui itliid 
mttcUctet ) aliquid certo deeernere i ec. Cos^ancora è arci- 
Vero che egli nello ile(fo luogo non (blo non bandi fce dalla^ 
Medicina il ta(Ur l'infimo Ventre , ma il conlìglia. £«• 
covi le fila doni tefiimooianza. iug témm mitttniwiL^ 

pcuti erat mos Hippoftàti , ut in étgrorum hifUria de morb» 
yulgar. videre e^ ; qnoniam ad mtitiam yalde Ihk eonfert , 
quia disiinguemus teafiones Vifcerum ab ilk , qu^e eh tnuf*^ 
tulorum reSorum» Anzi dopo aver lui raccontato l'avve^ 
doto coftome di ^ud Vecchio Divina 9 di (èncir di conti* 
novo gì' Ipocondri a'(ùoi Malati , come chiaro fi vede nel* 
la Storia di Sileno che rifcrifce il Santorio , chiude quefti 
•quel capitolo con tal nobile, avvertimento. £x bac Sileni 
hiHoria ttlUgimus , tìippocratem tjmtidie tetigijje hcffocon- 
érU toc ^ne t fiate attento Sigpor Dottore , perchè ^ui (la . . 
lotio'l \wMo) ntcmum imlitiim de idea épSut frétfsi» 
tet 9 ^ ut einfuitiàf interna auxilia ptafiribefet . Or 
non vedete che il grande Ippocrate taftava gl'Ipocondri a* 
(boi Malati , e per venire m conolcimento fìcuro dell'Idea 
del Male, e per prefcrivere con avvedutezza maggiore i 
fifliedi? fi Voft a »!• in «vn^ di commeodaie qae'Pro* 
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feflòri che ne! tartare il baflb Ventre calcano le vcftigìa dd 
jbmmo Ma cRjo dell' Arte , gli biafimatc , gli dileggiate^ 
«Kcenda efler quella una finezza per gabbare il Volgo <^ Di* 
grazia Signor Manfredi in cambio di mecter lingua in fomU 

'94mktU fu U Tom di BaheUo > 

Ter guardar l'Oche del Falcon celeSiop 
che di Siate non fotta nui cappello. 
H qui mi n aprirebbe un bei campo di diftendere in quc* 
fio laoga molti Tefti d'Ippoertte » cavati uffinyiyntc dal 
Xibr» De Cims prétdiaionibus » e da qw^ De 'Préfeg^^ 
in cu» quel gran Vecchio dal iòlo taftar n* Ipocondri racco» 
gfie i fegni e degl'i mmincnti moti convyiflvi delie Vi/cere , e 
di qualche loro infiammazione , ed mfìno delle imminenti 
ufcite di Sangue dal Naiò > ec- Ma perchè quefte beij^ 
Boctrine fono noce « d» fi „ e Taddaife z Voi Suàbù fy^ 
fOdà'^p perchè qnaomoque abbiate 

higegitf fìnito da pedali Jiremi t 
contuttociò non avete denti da mafticarle j io le tralafci'ol 
Vi domando bensì , a che Bac abbiate qui allegata quella 
Dottrina del famofo Bagjim r gi^ buono Amico del Signor 
Serbili r la quat necccue per Ibpiaflèilo aller ala» dae ib« 
pfìddocia del Signor Tosai «.% e dd Santorio i Forfè per 
condannare viepiù il Tatta , come inutile a rintracciare le 
indifpofìiionr delle Vifceref Se queflo è flato il voftro fine^ 
^'Hfi il computerò per la icttimo vortro Falfo j poiché » oli 
quanto vr ficee gabbato! avendoci giudo che fare la pre<r 
iioB' Ddccrioa f come It ModàidÌA cot PanboUii^: £ dbv 
vogfface; wderlo ; portiamo qur ora le.vofire Saefh paioliir 
9 poi- cià che fcriflc quell' Uomo dotto. 

Dopo aver Voi a a(J. additata la Dottrina del Santorio^ 
r prodotta quella det Signor Tozzi r immediatamente fbg* 
IfnJ Dr giugncte cosi^ Tenìà dice Giani» BagiiTn (m> efjeryi di 
mw^eTw ^tm r «Ce nm JMifr per mieef Sem eeiufiiiito ». eé efemi^ 
MM^r 7<fr«pf /écTiT' dtt Ventn , M Vv/iMne ^ àttt(^ ^fmtt 
&U- e<MvulCtyo , cosi de'^mali deW Vetro , come delle mole , cbtf 
ponno eccitar canvulftoni , e far contru:^ioni fpaf mediche neU 
le fihhre r prendane poi li Malpratici y dal non dijìiuguert^ 
fuffk nudi, ée'ijramU éffietO' nelle (urem ce Bnqui l'Ec» 

celicnttC^ 



«ell«ntilfiiM «vofiia Sl^iioili. O uìiuaù «r» quel clie dkt 

il Raglivi. 

Nel Trattato De morhorum fuccefflonibus (n) dopo aver ^) cap^ 
€gli addotto r infcgnamcDio del famoio Aretèo « cioè : Miil- i. /. 
tis m hydrcpm podéigra <QnctJfit , quilMfdam in afìhma, 
te, Soggiugne lìibiio qucfte iftcflè parole, ihdrops ficcia 
FimtPis , Ijydrops ficcus pulmonum ^sihma conyiiifi» 
yum. Mola, Ut tri convklfiva five hydrofs jiccus vanus 
Uteri 9 non bene adhuc a Midicis €ognuus , me 4xaMÌm 
natus , Jfìeriét convulfiva ad invicem conyrrttitttMr, 

Ora confrontiamo un poco queflo .TcAo Latino col vol- 
jtoriaato Voi per vedimieo rinùforoMii ; o-iJ <ii vario. 
£ perche Ila più facile il capacitarvcne ^ non farà male if, 
tradurre in volgare il Tefto del mentovato Baglivi. V Jdrtk» 
pi sia fecca del yentre ( cioè dell' inlenore fapete ; che Voi 
non credere del fupenore che ^ il Capo^ ì' Jdr onesta fecca 
ée^Vùlmùnij o U Uro ^fma €9n tpufulfione . La MoUu* 
€tm¥Hlfi9é éMf Uwrt • «)»vf i» fUt^fim fecca e yana delt 
XJtetù , non per ancora conofciufa , e dQaminata bene d£ 
Midici^ iClfiaìfmi goavMÌ(ì9i fi trrfmumoa yitcndé/ré 
ìoro* 

' Io qaeRo paflb adunque del nominato Autore , in cui 
CgN aonttvefò i Mali fucoedeod allr Gotta , affine 4' Ulttftr»» 
fe il docmncnto del grande Arctèo , acquali fi potrcbbono 

sgE'ugncre tutti quegli che ha regidrato Gultelmo Mu^rave^ 

Autore Inglc(c in quell'Opera De ^rthritide anomala ; in__. 

quedo paìfo ,* dico , (ì vede chiaro chiariiljmo clu; 5],uaci^ ' 

tunque vi (ìate mefTo a iccft- 4K Tcfla ed imparare fU nuovo 

la Lingua Latina , dappoiché vi piocafie cbis i( Signor han 

tini vt aveva vedere in quella Tua Operetta » • che fkxi 

rintcndcvarc ; contuttociò Voi ficte Tempre da capo, tt» 

fendo impofTibile perquanto dice il Proverbio , Senis mU" 

fàre iinguam . £ dove mai ha egli detto il Baglivi nel Itto* 

r» eluto , che ti Alaipratiti dm tm diSiingutrc qitefU mé» 
f Cioè t raccduiati da Un) frméém de'iranchi 4 feao mI< 
keitnf Do^ » che i Medici non Mtano ben eontfciutp^ 
td efamìnat» Cldràpe fecca del f^entre , e del Tulrrtone^ Do* 
Ve , (he i Mali dell' Utero y e le Mele po(}ono eccitar con- 
>kÌJìoin f e far toair<t^:^mt [pajmoiube nelle pbitre^ 

vcdrcb* 
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vedrebbe infino il Cionmuccit , .quale nevi ém f^i 

' folt fecondo che dice il Burchiello , 

Che C Ufm che fu in Siena bricepUg^ 

Fude rapprefcnttto a mona Cioia { 
il vdftbbe , dico f il Gtotimiacoia-» che imd ht pn» 
ptriato queir Uomo celebre de Malpratici » ce c che iblo 
ha detto che la MoU conpulfiva o Idropisìa fecca e rana dtlC 
Ufcro non è ^ìata per anche i^n conofciuta , ni difaminata^ 
da' Medici i ma non già l'Idropisìa fecca del Ventre baffo , o 
dd PolmoQc ; fapeodofi ornai che qiicftc Idropisie fono ftti* 
te bcnifljmo coooficittit , e profbodamcQte diAminate da^ 

Siad grande logfgoo dell' Inghilterra Tommafò Vviliis , i cui 
otti ammaeftramenti Cono Àati abbracciati da' più fenfàti Pro« 
fefibri dell'età no(lra » fra' quali fi conta pure il Baglivi. 
Così apparifce roanifefliflimo » che qucfto degno Autore^ 
noo hi profièrìco quel paffiito fpropoiito che gli avete fatto 
dir Voi , cioè che i Moti deli Ut ero , e le Mole poffano ee^ 
fitar convulfìmi ^ ec. perchè in quefta maniera egli avrebbe 
prefb l'effetto per la cagione j attcfochè non (blo la Mola 
riferita da lui , ma ancora l' Iberica affezione , Cono e&tco 
delle coAVuldoni , e non loro cagione. Ne volete di ciò una. 
coovincentiffioift fonf Udhe le parole fuccedcod. al Te- 
llo dfi effi>. Sfa/modici irritata fibrM grdpié hac mala pam 
riunt , ce. cioè, perchè Voi r intendiate j QueHi grai^i 
malori , che fono i raccontati di fopra , njfcono dalla con^ 
vulftva irritazione delle fióre. Ora ^direte Voi ^iù , come 
dicéfle i 9 ?. , che la Gra mm a t ia non fia neteìuria al Me» 
dico i fe fenza la GraoMliatica non ù può faper di Latinoi 
e lènza faper di Latino noo fi poUboo intcòdcre i Méiki 
che hanno fcritto in Latino^ 

Ma quando pure Voi avede intefò il prememorató Tcflo 
del Baglivi ; che vantaggio digrazia avrebb'egli mai dato 
alla voftra ftraniba opinione che è di nJagareil palpar rinfimo 
yentre dalla Pradca di Medicina^ 

& avcfts o lotto , o faputo leggere le Opere dotte di quel 
moderno Scrittore , non mai vi làreftc arduo di giudicare 
li Tatto » come (òperchio ed inutile al riconofcere i MaU 
deUe Vilcere del Ventre baflb | da che egli non folo non lo 

fM»4!rfti I iM U commenda , e con^lia , eoo riprende* 
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K ì Medici dell'età Tua della trafcunnza di eflo. Ecco cod' 
ci Bndk ttA prino Libro della Idi Pratica. Co) SiM9dia(<0 Éiu 
mikri tmporis mniim agrorum bypotbmirié Mfim ttàStt- oifir>é» 
nnt i» mofint » fvtifjimùm Mentis , pduciores certi com- hypochon 
mitterent erroret , quàm non facimt , fpreta bypachon- dr. in 
driorum obfrvatìone» Qui bene norerit hypocfmdriorum cut», 
ìiatum in morbis • juàm bene turare nceverit , ^uàm bcm 
Vr prafjgire f 

Ora poteva mai egli (juefto ingcgnolb Autore Ia(ciarfi ne» 
glio intendere, dicendo che dal norcurare il palpamento 
dcgl'ipocondrj , i Prorcflbri d'oggidì facciano più errori 
eh' e' non ianbbcro , (è gli taOaflero ; e che chi bene co- 
ooice lo flato loro , e meglio medica , e meglio predice^ 
Di dovere l'avrcfte oDa volta alNcndere ancora Voi i poi* 
cfaè cTriM detto à chiaro , che l' avrebbero anche intefe a* 
Jor tempi , 

^ght con Bacho , e Cachi di brigata j 
non potendo noi dire dell' allegato Tello ciò che in Itltro 



Che fanno d éaltìuf falfa matera ' 
Ttr le "pere capjon , che fon afcofe . 
O imparate adeflb a far da Macftro di fomiglianti Dottri- 
ne a chi le ha fludiate un po' meglio di Vor ; che ne rica- 
verete un bel Vilb. Che credevate Voi , che il maneggio 
dell' aniorltà degli Scrìtibri Me come queUo de'biftheri del 
Violino.? 

Nè più felice fortuna avete incontrato nell' allegar che fa- 
ceftc a 27. la Dottrina dell' Emmultero , che potremo con- vrir. 
larvela per lo Fallò ottavo , ed è la lèguenie. (q^ Uot-^ (cOtradi 
rathne fiiits , f «1 fub Mis » ité nt uMnuam ìkmm deoolorl 
hfimù /irò extrtmù vix ac ne rix ^miem' imhgat , fumo* hyHcbim 
rem >el yifibilem oculis offerre , rei manu palpabilem taéni ir, 
repraferitare nullo modo poteSì , ec. nifi f or fan Uxata admo» 
dum vel ìUptA ftnt vmcula , quibus diaphragmati , emento, 
yentriculo * loàfyue vicinis anneditur ^ ce. vel ab bum e- 
n ine9 bagnante in immenjam WNikm ajfurgat. ce. Impe« 
rocchè (ìccome queftò dociiifiino autore nega che i Tumori 
della Milza fi pottano nadoc nanifefii o att'Occhio, oal 
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T«tto« tllofcfii eS noi Cmo gooileiii ceeedenct» ci 

- db non efca della fut naturale cofticuzione ; così ancora^ 
concede che le gonfiezze di cfTa fi pofTino ficonofcere per via 
del Tatto , quando i fuoi legamenti fien ciondolanti , o 
rotti ; ovvero fja sì copiolb l'umore xagunato dentro di Iei« 
che U fCiÌAi dÌBBOle ftrìoidiDarit Sicchd t Micie deU' 
JlMBtilIero emendo poflìbi le in quefti' «iltiim db il poteiii 
lèntir coUa Mano i Tumori della Milza ; re vicn fubito in 
ConfJ^gucnza , che quel voftro Magiftraliffinio 'Hfgo che il 
Tatto fu ffdelifftmo rafprefentotm delU, iudi/fi^i^^oni dtlU, 
laficrs 0 ù debba riporre o 

Frs gli ÌììtmIì del gran fmif :ako s 
• ikncn almeno 

Fra le rìkccht frefche , e gii orivoU . 
Ed in fatti fc fi vvol credere a^;li Scrittori di Medicina , 
e Notomìa { quelli hanno più volte veduto ne Cadaveri 
ir) Uk6. Umani le Milze di moftruoTa grandezza . Marcelo Donato 
nella Tua Storia mirabile /e) olRrvò in una Dama Maotwrana 
tf)Ce»i|fl Miha lU mnle à vafta • che àraoodava tutto Tinfiooo 
m.t.H- Ventre. Tommafo Bartolini (O ne notomizzò alcune di di- 
^//?.5a. ciaflTcue libbre di pelò, «.caldo Cobmbo rin'»m»tiffIaio 
(tl^nc" Notomifta ft) vide più d'una Mdfta pefanic venti libbre, fi 
tmJib, igoolmente , per non ffammenmnit taoci altri , Gioi|$o GaN 
. -jy* nero (u) cro^ò ne) Cadavatod*!» nobiJa Clodide U MiU* 

0^ die pesò vcyidtre libbre. 
^ fervat. Che poi vi avanziate a dire che lo ftcflb Emmullero nel 
fro^r» difcorfò de' Mali Ipocondrìaci » ed in altri luoghi di fua 
Pratica creda le dnreTi^j degl'Ipocondri ( fono aucft'eflfc vo- 
Are parole ) gmékeiH SeM dilU wUl^é • e ftiAf , M 
^erdtr§ che gmfismeiiii , o^ìratugtui ddi: csleme pAtti 
f^ffi ewi'mmti ; quello nel vero avrà luogo fra* Falfi fui Oociri* 
• IX» " uajo , e vel fegneremo per lo nono ; poiché o cì;1ì è un 
confermarci il voftro non intendere il Latino i o un farci 
vedere il voftro non faper diftinguerc il Continente dal Con* 
tenuto. ImpoRciocctiè (è le Opere dt qaefto grand' UooMi. 
che aveie appceflo di Voi non Omo Stampate o in Calicatt 
oael Gongo , in cui vi abbia quello Precetto ; in quel- 
le certo che fono dell'edizione di Francfort , di Lione, e 
^ Vcaeua aoa yi iutt Vi iu benti Trattato dei 
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Atte Stampe , quefic parole. Tumorer lien's non funt ra^ 
ri , ^ni confirmato huic malo ( ragiona l'EramulIero dclT 
Ipocondrìa^ imprimis fuperymiunt- ce» c poco più (òrto* 
SitMi efiam hepatis infarSus 9 t]ufque pertinace^ Scirrbi 
itterdm fuper'Hmtmt, ce. £ molto piò fbteo io difcor* 
fendo cgir ddli €»poat dtt awrMiìo del Veittfe inlbiney 
della ftitichezza di «fio 9 da lui crcdntt aii. cflctto del vi. 
ZIO det Chilo, condftcnte in (bperchia acecofìtà y pro(è* 
gue in cai maniera il di Teoria. Sin "perà in colaiura San» 
guinis per -pifcera. in fpuk per lienem , tSr bepar de tali vi* 
iiefo ehjlo f angami infufo nfmmbil in iis bareat , & yim 
ti§fi fi» ittfpiUmm eotgaHeur » tumms tt hftri 
Bus Fifimm 9 buie denifue Scirrbi fupetvenimt , ec» 

E' ben rero che sì nel Trattato dell'Ipocondrìa , e del« 
Io Scorbuto , come in quegli del Male , e del Dolore Ipo* 
condrìaco giudica quefto Savio Autore , che i Tumori 
gli Scim delle Vifcere del baffo Ventre e ma^Hmamento 
^cgli dflUi Mila non Geno cagioui pradoccrici de'Mali di 
cui ragioiui , ma bensì eflètti loro. Ma che Voziiacr Skf» 
gli dire che in quefte Vifcere, prefèntf i Mali predetlT, noit 
vi lì formino Tumori , e Scirri , è un troppo falHfìcarc 
b Dottrina di lui • £ perchè tocchiate con mano il vero , 
udite come il predeno&uMilkiio hwtìk od foo Tmtato 
Dt mah ftypoebmidrkco , di cui egli iUtaa autore m'FM* 
do (òperchiameote acido. Succiim butte atidum fort liiàl 
VI agi s boSlihm , quàm proficutm ( parla eflb contra chi cre- 
deva la Milza feparacrice d'un fugo acido ) fatis demon^ra» 
9if Tachenius in Hippocrate Cì^miC9 , eh quod omm acidum 
isttn inHritMhm fit TitatnrstnmiiMm f fp* anfam petUa , 
ftéUteat Scirrbp lienis fapifpme ( forfè e'dice che Io Scirro fi 
IbraH nella Milza in qudlo male, cioè nell'Ipocondria » 
di rado , 1* intendete Signor Dottore f ^ce fpeftfjimo) in-. 
hoc morbo obvenienri , qui quando cbiingit , fHiis 
ffoMuvt mottofum , quàm tanfa morbi cCr 

£ flcl Difiorlb Dg émn SyptCméUe^ ^ dbie M gr»» 
dizrofa , e beo fondata roàntcra egfi Icnopre V rngaoioo si 
degli Scrittori de' Secoli tnpafiàti , come del Volgo , il 
qaite inguaio confiAm od credere «ba le ganfimue 9 e le 

P » " ■ doglie 
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dogliepangitive , e qutfi trafifflenti deH^ Ipocondrio (imftrtf 
riftdeHero nella Milxa « quando per alerò die hanno la fede 
ncgl'Intertini , ed in particolare nel Colon j fciive così- 
J^c^we tamen hac accepta ita volumus , ac fi in totum Lie- 
nis morbos negaremus , se univerfaliter omnes tjks obSiru* 
§Himtt mieermus % mi» ( uditelo bene SSgnor Maniredit 
le pur l'iotcndeictf > iii§iiifi$i>d UM$mÌ€wnm mtams » 
plus fatti eafdem ad Siiftkùs , U^Httm^ui énmiim imf4^ 

&as , nobis dctexìt . ec. 

Eccovi adunque fatto vedere che l'EmmuIlero in nefTano 
> destre predetti Trattaci nega che agliafietti ipocondrìaci fi ac« 
compagniooi Tumori Scirrofi delte Vilcere namnli* o fpe* 
sialoicnic <)ims1ì della Milza. Nè tampoco egli affivma iii^ 
alcun luogo di cfTì , che / gonfiamenti , o iìiramenti delit 
eiìcrne parti 'continenti fieno (ingiudicati ptr manifefii 
Scirri della mìl^a , e fegato , come a ay. della voftra in» 
figoe Legeenda gli avete fatto dire- Ha bensì egli detto in 
dilÒMNRdo del More ipocoadrìacò , die i Tumori do* 
Icoti .dell'Ipocondrio finiftr» »> i quali per ordinario nfìe-' 
dono neir Inceftino Colon f eran credaci dal Volgo enfiatu-' 
re di Milza , c calvolu anche Scirri , eoo allegare il ca(b 
'h)Uhj6. Tuccedueo a' tempi del Fernelio (x) il Maflimo de' Medici Pa« 
èie pari, » conIbenM il cUamò il Vander Linde». Succedè que«' 
ufff^ fto cafb in un AmWIciadore di Carlo Quinto , il qutlo 
^fywh» Ambaiciadore dopo ajrett iòfiferto per lo fpazio di ièi anni 
^^QUI^ IMI dolorofb Tumore , creduto falfamente uno Scirro , che 
dal dedro Ipocondrio flendevafi fino al fìniflro ; alla fine 
per via d'un gagliardo fcrviziale, ren^uto egli uo gran pez- 
SO di ftefco » lòdo , duro » e luogo un piede , rimaf» 
fifiat»» 

Laonde fe Voi o non ci adducete altri Ttrti , cavati di 
altri Trattati di Pratica dell' EromuUcro / in citi poffìamo 
vedere che fìa vero^ ch'c'dica ciò che gli avete fatto dir Voi| 
» non vegliate intendere per esierne parti continenti gl'In*- 
• leftini » e paffkolaraieMe il Colo» , t quali- a parete di 
lui patifiono in queflo cfifb Oiracun y e gonfiezze $ nòb 
mai vi potrete falvare dal voftro non intendere il Latino. 
Che fe ibrfe , per non poter Voi trovare nella fua Pr*» 
; fica uo kogp io CUI ^Sf» li dica ^ vi gettailc ai partito d' 
: ' ' intende- 
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Intendere clie fclleròe pariti continomi' feflfid gVintcftini 
che tìamtt' mmumotM avrefte^ fatto far loro? mentre di 
Cmnatiite farebbero dhwntaie -Cmmmti i e cosi s'avve* 

rcbbe quel che v'abbiamo detto di ibpra » cioè che non fa* 
ftte difcernere il Contenuto dai Continente- Signor Dottor 
mio , fé in leggendo i'Emmullero Voi pigliate sbagli si 
irandi » face una cofa t Non iftate piik a Imila» ed m 
nmbio di legger l'Oper; fue , leggMe pinttolio 1* £pifiole 
dd Ghianda. Che Ce per diigrazia non intendere ancor 
quede , che non farebbe gran cofii , perchè elle contengo-! 
no la Dottrina delia Giuftizia diftributiva , e commutati vaj 
andate a leggere il Libro delie Cautele del Cipolla Doccoc 
pregio i Libra hi vero che avrefte bifijiiio dT ìmiMiiilo 
•floifente 9 a£nc di cautelarvi nello (crìvere . 
» Maravlgliolà poi mi raflembra' qudl'illatione ( che coilJ 
Vofhra buona grazia la regiftrercmo ne! ruolo de'Falfì intor- 
no alle Dottrine , ed il legneremo per Io £)ecimo ) la qua- 
le Voi face a a8. dice()do* Se dMMue con taata difficoltà fi 
f<ffon§ fkmtfuf U twm^ ^eMc Mikin , che pure è pià «/- 
lo fiopertù delCVim , con ijual mnùfo privilegio p^i sì fa^ 
tìèmtnte dìfiinguere in quello uno Scirro il signor Bertinii 
Pernocchè fe fecondo la Dottrina dell* Emmullero fbpralle* 
gata da Voi la Milza vicn coperta dalle Coftole del Petto 
in modo che appena tocca T ultima di eiTe $ io non v^o 
Mie pofliate poi dire che eflà fiia flà éUo fcopnu Mlt 
Vtero» • • ' 

In fecondo luogo vi replico che il paragone dc'Tuoori 
della Milza con quegli dell' Utero non corre troppo j aue- 
fochè r come vi diffi più fopra , l'Utero in crefcer di 
mole è corretto ad alzarfi 'all'iiiià verfo gl'Intelbni » me- 
diante il non poterti cflb allaiigar dalle bande a> cagione dcUi 
oifa che formano la fua concbetta $ ed all'inconon la MiU' 
«a fi può dilatare alquanto nelk itl^dicndcien» Vfllb iflIcU 
le parti cedenti a lei vicine. 

- Ma quando ancora correfife bene il paragone a riguardo 
della dincoltl di conofcere ccdk Mdo i Tumori di amen« 
dttfrqncftr Vifcere , allora cioè che eflì foflcro di piccali 
lIkoU { correrebbe fimilmentetl paragone della iàciriti di co* 
nofccisli col Tatto , quando ) Tunod 64Sn^.4k iqperchìa 
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grantfezzi. C quefto ippaneo fu it prififegio che ébhi^ 
la Mano del Signor Bcrtint nella conofcenza di quel groflv 
Scirro in quella nobile Religjolà > Privilegio non puoco duo» 
vo * BìM. aaticbi/Hmo » perchè conceduto , quaG diflj^ 
MtncilmMe tf^toielM d» MkImim sè degli alti » com^ 
de' boBì lèooli ncTcìft di tal naian f a'^quaU fioconie noii_« 
bi(cignavaa»» corae Voi dite a 32. per isbtfTainento del Siw 
gnor Bertint ^ mani ^ e gomita gueinìu d'occhi niemC'» 
meno pmiiiiofe di <iiuUt dt' Sardi che yedeyan(y i Cadaveri 
fy^i s ce» così it Signor Ben ini non aveva bi(<^gno dtlÌL^ 
mmi$ éi futi Ciecù > confeme (bggiugnere a 24 «. 
«BTiK U Gmt9mé » il quale per via d'un oneHa palptp» 
■MMdrcre Sorelle fccìCc per Moglie la più bella di loro g 
poiché anche il Tatto delle calcagna gli potea fervi re d'in- 
fruibile {corta a difcernere lo Scirro di quella nobile Bjài^ 
g^olà canto elio era patente-» 

Ppmepmni» qnefta Vòffn fiÌRgofaie ilTaBfoneTfpotlÌL^ 
Iraquelfe di Mwftro Serpa ^ da che'ella vi è riufcita fimi* 
piante- alfa rima delle fave che fece colui il ouale vokli^ 
2o dire la pancia fa sforzato da elf» m dire U jchfena'. 

M» Voi Signor Dottor (a|>ucii£ma( ^ che a una fob foli 
taftaea C fatu Dio (à come > del Vcoiie fasore di quella^ 
Itettifii vi 4^ fiibtc»« cndb» d^avccb iHont tmvaio» 
cioè dappoì^è Tavevate avvc* per Ib-iptziadf cmqiK ao-^ 
ni alle mani , d'^averle ^ dico^ trovato' un Globo r per* 
chè itt cambia d'affermare magirtraimcnrc ch'c'folfc un Clo» 
ho Uterino- p noo dubitalle piuctoilo gualche ofirM^ionc^ 
§omnciéta mWUterorp dt ptaUh^ i^goRemm nggC interim 9 
m Étik ptirtt'tìHmnMì^ glClJur^ t «mro» no» IMpecfiOr 
€m Ùfùptde TefiicoU, come Vo> • 41. pretendete th» 
dbwfle averne dubbio, e (bipetto il Signor Berlini Che 
I^M» forfè in: quel mentre eravate afflilo- dalla fquifìtezza del 
^^«L Tatto che fecondo il racconto di Toaimafo Bartulinr (y) a- 

^ finoBiielgfuooft dvScttdtffiClieaoailóraiiNDrevii^^^ 

5^ ti ^ ma correggeva chi' emft^ o quel cieco Conte MansfèIdfV 
'f^ cbefà'jeva^ infina difccrnere colla Mano il bianco dal nero ^ 

C^ndr fcgtu tand» i' eiàiilia» dd voiko ^iim ia^ui iì ve» 
de ficcar viepiù . ..^ 



$à ^tSfO f ihi 9^ MÈH^h ^ fif/^'t ' 

fion vo' punto iMidare alk Dottrine che avete «daotto Ibpn 
TeiObiza degli Scirri , e fu i loro fegni diftiotivi j ^ pcfb 
chi quede fon cofe omai note infino a* Lattonzoli di Mcdi« 
Cina , e di Cirugia $ come perchè cHe fboo (òmigliantt al- 
le filze de* Notai j le ^ali cooteogooo il prò c 'I contila 
4ell0 parti , tao» ili mM»« Yi«Uo im ininH oà 
«linuzzob ad anunirart h iobiifleW4kl Voftio miorìiianw 
in cui mi credo che non la cediate punto al Borraoa il 

Suai'era /olito di far certi argomenti che ooo avevano tìè 
elfo ftrcnivo , rè del iòlutivo , pcrdò jmo movevaii» 
«d altro che a ridere* 

Ammt9 ^que prinwefMpcncc che Voi a 34. dite <df 
Elmoozio «ée is Ugité^ è iwiHi » alla cui opinione vi lò* 
icrìvete a p^. , e tutt'a tra tempo Voi date al Signor Ber* 
tini di /flf» ijp^ . 'O ftuupdiaM io p Voi «hi ià ^ di 
I^ica, 

Biafunar la Logica , c biafimar Uno di. poco I^ogieo è 
«I omtfidflirfi. Voi biafioai» la Logica* « hiifaimo i& 
Signor Bertini di poco Logico. Duoquie vi contiiddiie* 
Ma chi roodra che il Logico fi contraddice , è maggior Lo* 
fico di quello che fi contraddice . Adunque io che vi mo« 
Itro che iìete un Logico che vi contraddite , ibn Logico 
OMggioffe di Voi. -Cbt ve ne pare^ O ialciaee ora montar 
in lìipcifaia la mia gobba quando l'ipi v^gfo giuoio % fiitm 
un Logico Par vdftro fìllogiimi che lo fpoaxaoo l 

Ma vediaao^ao po'oia «ofM fli Acciac» Voi «1 %MNr 
Bertini. 

Dopo aver Voi Icrìtto a 32. del voflro «menifluno Qjia* 
deroooc , che il Signor Berdni ìfferifia éiHtt fcQpCfn mit 
Vtifo di quella Madre un tumore duriffm^ • fig^ ytnmé 
etienz* , fetKfi^ minimé éolm dipoi a ^^ e 94. con um^ • 
graztofo dileggtaMBio il- noo^Biaio dicendo che wm 9éiL0 

t^Ri Sbirri édupi. i^eiio twmm è dato. Dwi^ qiùt* 
fiottmw$è Sdm. 1f$nhà é ttUmmU d^Mgmmàre tifi 
pnàtfMtn li '99imfimH tklU Scuok Iif , Mo» 
19* tlum fìfiiféfiffmàgnkkm s m migmmtÉt^ 



Ogni Vom è animale. Vofim à Uàimtk* iHmm 

tafìno è Uomo. Finqut Voi, 

Ma (è in quedo medcHmo luogo Hete falito in bigoncia a 
£ir da Precettore di Logica inlègnando Che le Tropòfizioni ge^ 
neféUi ( ^uefte lòo wobt^puok ) fin^à ie keo fpuiùU , « 
farticoùn é^iHnxp ntm pimn fn kro cvmniiv j peraid 
nel formare qud vdfarD Ibcciliflìmo Sillq|pteoM c' indiai 
4Ìefte k [pedali e particolari di^eren^e , o per me' dirc_^ , 
le proprietà dello Scirro che il Signor Bcrtini a 25. dello 
SpettbÌQ die nm adula diilè -che fi trova vaoo nel Tumore di 
^uetk Momca , e cbe Voi ftcflb a |3« «vm riferito.^ Se 
ce le evefte infoile » rendevad certamcoce.opovertibile Ul^ 
Froponzione untverfale del Voftro (ingoiare atigomento. Ot 
che adunque Voi non infcrifle in quella Propolìzione uni« 
veriàle i termini proprj , ve gì' includerò io» lafciandovi 
poi per AiTeiToie a giudicare iè l'Argomento corra beoc^. 

PpU Tnmm dnr^Sm r finK* ynrmié cdbic« % fit^ 

minimo More è un vero Scirro . 

- Ma quel Tumore che H Signor Ber tini palpò nel fondo dell* 
' ^gaSìrio a quella già venerabile J^iigiofa , , era duriffimo » 
feuza pemna cedenza , e fen^a mimmo éolmre^ 

jUmtqm qnH Twmmt vtaim imo Seirro. . . 

La maggiore , o fgeaaée , o uQÌverfiJe Propodzioiio 
che dir la vogliate , non potete negarla , perchè la con- 
feCTite a jo. Altrimenti ve la proverebbe Galeno con tutte 
le Scuole tanto di Cirugia , quanto di Mcdicma p le vo« 
l^ì Uè, gliate antiche ; o le vogliate moderne ; da che la Defini- 
.14. flue^aioiie chv egli afifegnò in gcoeiale al vero Sano IH àUùm 
ifti mei, gnente . Scirrbus eii tnwur darus ac renitene , indotens » 
MAj.e^ec. la quale è ricevvu univerfàlmentc da tutti i quantun- 
Ub» A4^que nella moltitudine bielle Sette vi abbia il divario dc'pa-, 
CUite» reri intomo la cagione cbe lo produce. Dilli che Galeno af- 
eap. 4./egnò in gemaie la meJetca Oefiniaiaiie » perchè egli [aj de- 
[a] lift, finilce io particolare lo fictiro Uterino in tal nanieia* Seapm 
fimeim thus in Urere , difpcfitio eH in t)us aliqua parte , ut fif» 
Mk, duritics renittns » tumw, ioétiiuUìs , WUffMqH ex fax^ 
te vacans dolere. 

Voi dunque mi negherete la Minore ; anzi già la negaAe 
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> iditmào ft )u «Ile H ^Singbr Bmlot Mfle ialfiindiie tflèf- 
siato che qaA Tomofe ioflè «/uro émr^jimù » ce. e ne tilt. 

«afte la pniova con direbbe ciò repugna al ÙepùH^ delU^ 
TuddettA Maire , avvalorandola colla uftimonianza di quel- 
le due Converiè affermami che ella dopo Morte 
ni €orp0 ^ né budella , di cui tamo tripudiate. ■ 
' O bene , « benei flkdiè a'onei conci am nccnne pià 
difputarlft I perocché Ce è vero il Oepofto della Monaca^ 
già defunta , e racteftatione delle Convergè $ il Signor Beo* 
Cini l'avrà fattt maiufcola, e Voi perciò potrete alzar la-J 
• voce alle Stelle , e dir con baldanza : Me a eH pìU ; e^ 
ia air incontro tutto mortificato potrò HaRam abiiccte con 
abbandonar la OtfèCt di qaalla Cauti • affinchè non ni di* 
ciate ch'i'&ccìa l'Avvocato delle Cau(è pcrJnca. n Signor 
Berlini poi o c^li sì che pieno di confufìone , e di rolTo- 
f e , giacché Voi glid' avete (bnata per lo vcrfo , e l' ave- 
te convinco con provanze ioappelUbili $ il Signor bestiai^ 
C dico, (àrà eoftfttio a (cbmar con cnlui. < ' ^ t> 

M ffeuMi tràini , e elementi 9 

Savi e difaeti Confìgiier prudenti 0 

Comune , e Vopol miferere mei. 
Prima però che andiate più avanti col cinto del voftra 
trionfo , conforme avete fatto finora ed in voce > ed in 
Mcrìcto , vantandovi cho al voftro Libro non vi ba iiA 
nafta , non canto per lo valore della dottrina • e robu- 
ftezza delle ragioni , quanto perchè il Depofto di quella 
Monaca che gu pafsò all'altra Vita , le teiUmonianze del- 
ie Viventi » e le (bttoicrizioni di tanti » e così dotti Pro- 
Mòri , «d infine del più infèricyre fra loro » che è il vo* 
§tto Avverrario , non iMnao appallo 1 afadiaia digrttia^ 
quattro fole parole . 

Laiciando dunque da parte il dire che conto debbafì fare 
e delle Voftre Dottrine , e delle Voftie ragioni , per aver 
io fopra di loro iórie detto a^baflanza , e per dovervcne 
dir quel coA pìh a'Iboi debiti iuoghi $ ho peoiko di pa* ^ 
Mrvi un fol dubbiò cba mi- è caduto nell' animo , e par- 
mi rilevanti ^mo per atterrare tutte le macchine che avetc^ 
oediuo le più /orci per lo ibiUnimenGo dalla .vofira opinione. 

• P Egli 
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Egli 2 il DepoAo delk Monta • per eflèr paflàto fm 
li voArc mani » non fìa ia tnttt te file pitti verace » e cht 

{»ti Teano U fteffa eccezione tutte qudie celUnusoianze che ibk 
pra la verità dello ftcflb Dcpofto Stampaftc ; perocché /i 
luci dir volgarmente » che chi s'è provato infedele in una 
co(à , Doo può c er t aaw ate repucarH Adele ncU'aIcr«. Oom 
§f dbbù ngìam d'inCq^Mui qjiel gran Madbo ddic Dami* 
ne d'Onore , che Chi hm volta ( cofi il Muzio nel primO 
Libro delle Rifportc Rifp. l ) è cattivo^ fempre ft prcfu* 
tne fjjer cattiro nel medefimó genere di {attività . E perchè 
io nella prima Parte v'ho fatto vedere che Voi non folamen- 
ce non fìece flato fedele nello cofè o dette a voce , o ferie» 
•e a penna • nm ancofa ncUe Sumpdie g . icufitemi (^'gta» 
»ia » e non idate per qaefto a imbronciare , fè io aflòlo» 
, tamente do di nu]Hr?;non tanto al fopraddetco Depofto, quan« 
to alle atteflazioni • e fofcriziont prenominate j polche nel 
(°) Ste- maneggio di fìmiglianti materie , vi poilo dire col Comico- 
^•^^ Ecafior mprem àBtiquum » dt<iiàe ingetiium Mncf * (b) 
5* fifa» Uè vi crediate m io per k» (ìàq moiivo d'avervi prò» 
4* vato infedele in tante cofe , mi lìa iodono a Aimar fìirret- 
tizio tutto il detto qui fòpra > e a dare ad efib di nullità | 
Ma alcune contraddizioni che manilcftc apparirono e ncllc_> 
Fedi , e nel Depoflo .* gli flratagemmi fcopertilì in alquaa* 
te (bitofcriaioni , ed nn evidente AlCtà ricrovau nett'ad* 
durre una di quefte ,* m* ha olibli^ indifpcofàbilnienie a 
qocfta lifòluzione. £ ch'e'Ha vero. 

Voi in quella voflra prima fchiccheratura che compilale 
a mano in forma di Littera contra'l Signor Bertmi , vi pro- 
tettane d'aver di nuovo interrogata , dopo la viilu di lui, 
la fi2 Bobde Religioni di tutt'i mali che eflà i|veva patito 
per lo paffato , e che pativa per lo prcfènte , di cui eiOa 
ne lacefleil Oepoflo , ed il foctofcnvcfre di propria mano, 
è egli vero ì Sicché il Depofto da lei » del quale allor vi 
fèrvidi neir accennata Scrittura , farà Aato per l'appunto il 
medefimo che avete 6nora fboipaco • O confiroDtiamo^ oo^ 
pooo infieme affin di vcdeiclè ira di iofo a'fmdaoQ. 

A io8. al n. 4* è fbmpato coii« Sempre fi ifemnutém^ 
( cioè la Monaca (ìi cui 0 difputa , e che fece ^iicfto De- 
fofto j d$*Jm OtàùuLr} ^ràvMilfimummt. 9 i fi fMÌcht 

yglta 
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totta ha y avuto » iSM hcU gimil 

lo mi penfo che per quefta voce Ordinari Voi vogliate 
incendere i MeSirui s tuttoché ella poda lignificare gli 
crementi per orina , per iècclTo , ce* jordwìarj kètkkt ao» 
cb'e/n dc'oofiri corpi* - , 
. E pm t f. ddlk fedeli firn» Copia dt quella, vpilra prn 
ina Ciarleria (crivefte ndia lèguent» manieri» Ìi9m tfiiiit 
fi^e fiata f s'intende la lolita Rtligìofà^ per più mefi prim0 
fi riarde » per mancanza del Sangue delle fue purghe . ce. 
A 6, avanti ancora ftiffe fucceffo il tantw mofiruofo getto del 
Sangue , ec. Un po'più fotto# L'apparire fot in circa 
éÈt Mefi im <fmà pià /^thrita , ii il Sangue /morrò di colore, 
ce. tutto ftgkito dalla grande eB^'^ f «c» B a ^ 
dì detti le piUok deU*^9etÌ0S 9 che non fn jrima che qua»» 
do fui chiamato dopo il primo getto di Sangue di più libbre » 
the andava fegniténdn^ ce lepUcaiido Voi tuKo. cid a^ 
puntino a 0m 

OlèaMiff pad» ttfà HMt (bra cfce ék fempre fi pa fcarf^ 
mtkt di^ fitni Ordinari ordiuoi^mamente , le Voi n^ -flia* 
nolcrìtta Dicerìa iòpraccitata confeflate che ^a n é fiatn tna9^ 
eante per pià Mefi , e che dopo il primo getto di sangue di 
più libbre , che andava feguitando , ec. le deiie le pillole 
dell' Elvezia : -ed aflcrite tl^ anch'ebbe ^el moSirmh get» 
tùdttsmifftef 

A top. iK n legge. Sente alle volte tonfarfi pmtie^ 

larmenre dal lato finiHro » e poi sgonfiare , E a 4 deUa^ 
iòpraddetta Scrittura a penna dicefte in tal forma. Ed il 
gtitfiarft , ed il /gonfiarli , accre/cerfi e fminuirft quei Ino» 
gffi dai getta di gran copia di flati 9 yè«^<f difiumidiìfi la^ 
pme « hnebi pajom ntt ìm» mftalegw^ » «l^m^a « 
fito favore , ec» 

Così in iHampa Voi dite il gonfiar/i , e poi /gonfiare aP 
Mutamente ; ed in ifcrino: idil gonSarfi p ed ii .tg09i' 
4Lxrft , ec.^ fen:^a di^i umidir fi la parte . 
• . iWkicio alcoaealcie colèldd Deporlo Seampato ^ in coi 
vi Im qiiil6k0variaiiiflio,fiaaft, .a quella di« icnnfia « 
-mano , per nm piaidaria^ay nel fotti le. . ... 

Di quella giunta poi , che fi vede ftaropata a I io, fom 
k fofcrixioiii cU qucUc Idsoache chciì iwyasas frcfenti al 



\ DepoAo t cooie Vor dite $^ cTi quena gitinta \ dico 1 ni 

I nien paro!» vi ha in quella Voftra manofcritta Cicalata^ j 

j cioè che il Sabato che cadde in quell'anno a' di Luglio fi 

^ . l^de rialt^are ma gran ittmefa^ione €ome un pallone « chtlu 

fvanì dopo cert^ iemfiò, E pure & dò feflè Atto imo , fi« 
curamene» Voi non avrefte cralaicÌMO dirlo ancora nel Ma« 
nofcricta. Di roafiiera che ci potremo arrifchiare a dirvi co» 
» ì[<:)>/<ip/ Terenzio, (e) Satis diu ycrba-élidifii mqòU , fatis Mdbm 

ph tud frufirata eSi fidet • 

4'/£^-4* Ma andiamo ittnanzi » e- venghiamo al cooironco deUc^ 
ttftinaniam di quelle Momdkrr. 

A 1 1 1. U nobile Madre Suor Mani Diomnra Cambi ndb 
iua attefhuone dice così . Confefjo effnc la verità , the er*» 
tfù cin^ffic anni in circa , da^ poi che il Siguor Dottore Ber^ 
tini yijìtò la Madre Ceppi , (he avendo patito grandi ffimi dif^ 
guHi e paffioni grandi r per U mo»Je dr una/ita graudt^^^imi* 
té , the fu smr Mmn f^norut mia SmtU , mmmiìò tut 
é^péffionarft ^ tke non ebht mai pi» bene , ec. H «In aifoi<r 
te pur Voi a 4p^. colle Seguenti parole. 'Potrei rammemora»* 
re la primaria orìgine dt:*fuoi mali , f^e da quelle nobili 
Madri fne famigliari fi attribmfce ad una malinconia grandi f* 
fimo- fopMggiuntale tinqne- anni fono , per la morte a'nna-^ 
- fiuigritde amiu MfteShakb kfiiàim (t pure non vi ht fir 
■OQ un» che Tanefii ^dmdé. pteil^wi in foiy mèi piànm 
§Obebene- 

Ma Ce da cfnque anni fino alla Morte ella mai più non ebbe 
%ene ; perchè Voi a 5. della predetta manofc ritta Ciarleria- 
diccfte che dopo patito due anni fono C ibt) qucft'eCfe vaiirt 
parai» > m gràé m'àU redwtièilt ai ftpraé ett0' eoH da «K-^ 
mdam Cdoi Ifterìco ] e ridotta tome deferire Qiob , Pelli 
nicat , ce. ritornò dipoi d'abito mai più da ms yrduto di 
^ primor , e di fior. da Vifo, non orante , ce. E perchè quel-- 

• kdue Nobili Midri Cambi, e Pitti e-nrf. X17. atteda^ 

foaeosìf Soffiamo ancor far fede r fhrdi WM maiattiS 
grande , dummtn mtfi , fMAr em ménta da tutti Ti* 
fe*\ e difptwùU la futa fdittpcr k fiato ntifetMe in etti 
§ra ridotta , non folam ente ritornò in buono Rito-, ma eo» 
krita in rolto , ma più in tarne juanto mai da più anni in 
fftà fiiSe-^ sUia^ ec Io eoe ooa G» come mai Ci poC» 



f 
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fi §aotàtte , ch€ quella Mòàlca por Qmòbi» Ut cinque^ 
ami »m mai aveffe più bene » e che io qucAo mentre do- 
po quel gran Male di tre Mefi ella ritomaflfe in sì lodevole 
fiato di falutc , di fi buoni cera , e sì ripiena di Carne, 
Ne tampoco mi riefte accordare ciò che diceOe nella foprac> . 
citaci Leggenda , cioè die cfEi panflè due anni avanti ^mcI 
gran mtU ndutikile al fopraddettc , ce. con quel che dil^ 
fero le metitovate due Madri » ci 08 che «h tre inoi iuliaia j 
al tempo in cur ella morì , fleflc quella povera ReligiofL-* 
To continuo accidente^ Ecco a 115^. il loroDepoAo, Si 
éttteHa ancora come degli accidenti ne ha fempre in fùa yita 
f • una vdca li dice tiwqu9 mmi , ora fempre m fita vita * 
Vanat Vaqquattb va , e fmeiidila m ) Umbi p9c9 per U 
f4ato patiti. Ma da ifuefii tn Mi è Uité per cosi dire h 
nntinuo accidente quando più , e fiasdl mm » e l^ktum 
^ueSii accompagnata fino alla Morte, 

*» E poi Voi dite che quel gran Male/ijffc riàncibile aìFjfie^ 
fiff ad eie attcftano rfcr ere crfiteta da ttitti Tifitg, E ^ 
peicbè ia parola Tutti non cfclude neflìiao d» chi V a^eva ve* 
dota fn quel miferabile ftaCo ; Dunque ancor Voi ,clie Iilj 
vedefte , eia vedefte più e più volte , l' avrete creduta Ti^ 
fica. Anzi mi fo lecito il credere che tutti il credcfTero, 
perchè l'avefte creduto Voi. £ ora non mi maraviglio può» 
i& ciie poi efTa non nortflè Tifica $ perchè è vero Qgtti 
fitto Ita il Jno rorefciot fi quel Nobili fTTmo GionMC dà 
cui s*è parlato nella prima Parte , morì Tifico, e tale non 
Io cieddie j così quefta Monaca che crcdeltc Tifica , non 
morì l ifica. Vi par* egl^ Signor Manfiredi , mio riverito 
Padrone 9 che io la difiona hene così^ Dal broncio che 
à collerico avete* prtfb» fixiiiglianie apptinto quello di Ser 
Agrefto che Stampò il comiio dflP Ftchi , m para' ahe m» 
pOfCate dire di nò • 

A 114. le ftefle prenominate due Monache depongono # 
che il Voftro Avveriàrio diceflc , ^Uro è mdere l' Inferma^ 
H dtrùifmfin la J^Ia^iovc , percH tro-»o fiato dìhrtiH 
ar. Modo di difachenon fb 9* il coftnmi il Signor Bercini; 
Ma quando pure cM'avefTc adoperato, eflb non (àrebbo 
uniforme a quello che Voi dtccftc a 1%, in allegando i moti- 
vi che vi flBoUcfo a (cxivere conerà lai , ano dc*i|iiaii è il ii^ 

gucmc 9 
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gumf* CJie fgli avelie detto Che la relazione ( così giudi» 
^ptrlafic ) mandata a Firenze dello flato del Male , era 
ét^erenu dallo fiato » im cui ft trovaya quella Madre . O- 
ra non v'avvedete che fra TAtuftato quelle Madri » c 
lo Sumpato d« Vot'vi hi variaàane^ pcrcbè r«R «odo è 
mocilò e (curo , Talcro » cioè il fecondo , pii^ naiuiiit 
e chim Non (àrebbc perciò fuor di proposto non tanto 
•llcfloiè proflèrite da Voi , quanto alle tcdimonianze di 
quelle Monache porvi (òtto quel motto, Tion cob^eut^ 

A 1 15. (t fa fede da quelle due foUcc prememorace ReBgUK^ 
fé come in queìU forte C ai pcDioch» die imcadìiMr pm 
^^enjlTtimoieJiii&iifiiw Madre fimfn^tMi dolore^ 
•Ma comeiiwù potiiaiioeffir teflimoiiiare una taf co(à che 
pur efprefle ancor chi rogò p benché con altra fórmola di 
parlare , cioè dire Averli anco detto la detta Midre Ceppi 
£ quegli che feri (Te cos? , fu il Noujo } che fitnprt aveva^ 
wei mpù dfdghri , in ffeek tmmUf U fane/taUbrédd haf^ 
fi » t fempn fi ddtya de* medeCtmi; iec;- CmiDaf » fOr 
^ÌC9» .pawnao e(k fàrqueda teditnonianza , (è quame^r 
volte fu palpato da altri il tondo dcU' tpogadrio ove rifedeyé 
lo Scirro j ed infino negli uttimi giorni del viver .di lei , 
poo mai cfla difle (cotirvr verun dolore f Può ffSkrc , ed 
AfiolutaoMOVt il cic^ 9 cbe nelle parti drébovicine vi ave(^ 
dolore, fiot fy t m ^Ksatéòr il Voftro Avverfario nel pilfc 
e più volte raoitncniato Libbretto ; ma che nel Tumore.» 
Scirrofo ella vi (èntillè rointma doglia , io non lo pcnlb. 
Ke vdcie una riprova infallibile & Leggerle quelle due Fedi 
^ in piè di quefta Rifpoft» a xvii».e xviir. (bn regifirai»r 
e QopfelfemtatcatnB n » il GoWw di Sancafiiapo 
làlDmt. ffimm» pi tr^e'l 'vLtéi eéia hfMm^ tdJ 

Téf, Qijjal (eoe poi fi debba dare alla teftimomanaa dr quelli,^ 
4. Convcrfa a 1 17. c n 8. , che dopo Morte velli quelb buo» 
Da Kciigiofa , ve'l diri una Utiera in dal» dc'^iy.df Set» 
tfmbre i jiq. che fcnlfc di Praia al SigROr &rnnf «11 Uo^ 
jopòdkgfK» «. tdr Sede tncorroita r che per giufii rifpccti i9 
non palcfc» potrà però>vt(^r(i nel fuo puro Or ginalc la^ 
predetta Letrer» da quald-'o^lia j noichè la conferva per quc» 
|! ) tv\e appniK> dk U ii ^Sf»i Beoini • £d eccoveoe U f«f 
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imi Hans . mi p§nmfutit$ à 4uSU Mm§Rno ài s. Tiiem 
colò ; ed interrogata firetf mente , e a <fumr* occhi la He* 
yerenda Midre Suor Margherita ^loifa Migliorati, mi dif» 
Je che il Signor Dottor Manfredi non riconobbe mai le Fi fiere 
iti hafjo Ventre Alla già Madre Suor Maria Aurora appi in^ 
fum U Ma fua penoftffm malattìa , fe non una fot 
^ ^« i» 9itel gim§ Reg» iépo in partenza di lei* 
Mi afficMrò in oltre , ebe dtpo morta la Madrt medcfma^ 
n^n -Pi fu altra Monaca , chetila Hefja , che le taSiajje U 
durerà , che wpcva nella regione dell'Utero , che la fentì 
m^itn Bene nella maniera che ne fece U Fede autenticata dal 
, t dte y. A EcetUentiffmé tiene apprefjo M fe ; a 
sne €iò i» Dice con verità , ed in 'pania di Dama t fertbè 
non volle mai allontanarft dal Cadaieré , finebi M la vedm 
de ve fi ita , ed in ^uel tempo , mi tòmo a dire , neffuna 
la taHè . . Tanto le avvjfo , perchè tutto vero , fuié fttrù4 
Jn delt <hw mio% e U fo rsvertn-^a , te, ' 
• Che fe volete chiarirvi meglio , dhe ndi Mil ««iiRiffti'iaiè* 
per via di cabale , e di rigiri j Oppiate che rilluftrìdtmo 
Signor Piero Altoviti che in quel tempo rifcdeva in cocefta 
Città per Commiffario di S. A R. fcriflc due volte al Signor 
Berlini che una di quelle Nobili Monache , la qua! mi pen- 
» che Ibffè II fbpraddetra , l'accertò alla prcrenza di altre 
di quelle Madrì , di aver palpato H ¥eittra dd Cadj«iw. 
della prefata Madre Ceppi , e di avervi ricono/ciuti piik ma-' 
mftfta che mai quella durezza . Che fc dubitafte di queHo 
Vero , vi tol|a ogni dubbio una Lettera ufcita di mano del 
inentDVato Cavaliere a* 19 del corrente lV1e(e di Gennajo 171 o. 
in rìfpofta a! Signor Bcrtini • che qui óra traferivo pootua* 
iimmameRte. uditela. 

nini andò a K S. Eceellentiffima k dutmie , che un pe^X^ 
fa IO le fmffì , ciré una Je* 1 8. T^ovctnlre lyo"^. e Caltra^ 
del fr imo Decembre del ditto anno _iyo6, atteHando efjer 
^ueUe di mio carattere , non effendo mio ufo il negar qmfìe 
Verità t fieemne à'terea la verità contenuta in ^e . Cioè , 
%he fflenào io nHà Torta ielAmafierw di S* TiieeHà eU Trm 
4 iifcottere con la Signora Montalva mia Cognata , evitm 

fom ante aleune altre di snelle l^rende Madfi $ a éeman^^ 

dai 
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Ceppi . '«^f/Ji? 'Jf htcuriofità di ricoHofiere , fe aytffè ti» 
trovato quelli durezK.* » per la quale era inforta quaUbe^ 
diiferen^a fra V Signor Dottor Manfredi , e 7 Signor Dottor 
Bertitti • Aii rifpofe dì sì , e che circa « un ora dopo la^ 
Mme a éetié Signrs appi uSUìU , €im in ef» 
fato la taiiè , e fhe ricoiMe dn ntWiU^o luoffnn f 
ifteffo gonfio con tifieffa dure^Z^ » f eia an^i le parer A c<m 
più apparenza , che mentre era viva ■ E perchè mi ricor» 
do UnijJtmo di tutto quefto $ perciò eoo quc/ìa ratifico il coo^ 
tenutP ielle due fuddette Uuere ; cScn .o obbligo di CavaUc* 
re di paUféon » ti Mttt/Ure kfapMte Verità • tem fmU 
mn la prefme* iMtMtò fàetMd9li Afettnojk riperea^iL^ « 
mi con/ermo , ce. 

. £ ora vi darete più a credtre cKe vi venghìamo avaoci 

E in finto a/petto , con parlar mendace f 
Ma finiamola uQa volta , c andate a leggere a xviii, dopo 
quella Rtpofta la finoera. ttftifliOMaiiu della Nobile MaM- 

Miglioraci che fu la ricogoitnce puntuali dima di quello 
to. Così conofccretc beni fllmo , ch'i' non vi vendo gat« 
ta in facco , come forfè U vendcftc Voi a quelle buonc^ 
Religiofè per cavar loro di mano le fofpirate actedaziooi . 

Se volete però che fopii queftq io vi dict Ichieccamentt 
ii mio parere ; quantunque iliaccia un gran capitale dd 
Dspodo dalla predetta Signora Migliorati fc non per altro »' 
perchè efTa fcjopre la falliti della Fede fittavi di quella-» 
Converfa ; io contuitociò valuto affai più quella del Si- 
gnor Cerusico Pier Giovanni Calderini , Stampata a xviì. 
in ptè di Quella Rilpofta. Imperocché egli è im Pto&th» 
te ai granoe ÉpetUw . e (àpere , tuttochi Voi a ;2. e S9» 
ne abbiate parlato con eftremo difprezzo , dandogli d'^<- 
mllo • ed affermando che ciT^j nè men fappia diììimuirrt^ 
un fignolo da uno Scirro, Difprezzo in vero , che aoafifai» 
lebbe ufato verfo Scr Ciaoibcllutio , allorché egli 
^ * ]stiiUr fi feet tfefpoU , e predelie^ 
£ ftèt racconciar ui otte frittelle 
T.r acqui^lar la To,re di 7{embrHto] 
fi pure quefto degno Ccrufico è cortà in tanto credito^ 
fitf OOB rojtupeate di lui fi in ogoi occafiooe qua fi 

' ' " (Ulti 
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fntri i Rdigiofi i e Retigiofe $ mi tuttofi ne Yale ìt^ 
O^gior parte della Nobiltà , e Cittadinanza di cocefta Cic- 
Ù, Nè ciò fènza ragione $ perocché egli neU* Arte (iia è 
pracichiflìmo , e fi h cono(cer per caie in qualunque con- 
liontura che gU Ci porga . Voi pei!Ò che avete pretelb 4i 
•rvìlirio li llfMuuMiiie i qual morivo digmia ne tveie a* 
VQCo^ Foift pcfcbè in uno di cotefti MooaAeii e'coooblM 
benifTicno per un evidente principio d'allentatura Interina* 
le un certo globetto duro , e dolente intorno al Pube d'a* 
Da di quelle Kdigiofè , che Voi credede una glandola in* 
2uppau . moftrandovi viepiù sfortunato nel difcernioieaco 
4eàUìhii Mi die egli amvatfb a difonfrlo m^ìo di Voi, 
ciò non mai doveva noovcrvi a tornio » « molto ondo 
difporvi a vendicarvene per quefto verlo i perchè in tutto 
rigore , quantunque abbiate ftudiato i Dialoghi di Mae- 
(Iro Arrifìcato eh' e' diede in luce (òpra i icgai dipintivi del- 
le Allenuture degl' Interini i in ttmo rigore 9 dico » Voi - 
Doo fici« obbligato ad averne glia pratica # • coti ooo è 
da ftupivfi che in quedo vi (òpravaazi un CeruGco . Ma . 
afpettate. H'm'è (bvvenuto qui a un otta » che io ua 
aJtra Monaca il cui Male , perchè confifteva in un vemen* 
ce dolore d' una parte del Capo , batcezzafle un Chiodo 
$eriM 9 ti ve la te veder più bella ^ làcendofi e0b ia_« 
tale occontBia coBo(ccre non iòlo per-buono Cerafico , nu 
per buon Medico , e Medico miglior di Voi , si nel di- 
fcernere il Male , come nel predime Tavvenimento. Impe- 
rocché (bpravvenutale pochi giorni dopo , una invincibile . 
Ibnoolenza che la ftimafte efictto della (lelTa Padìone Uten« 
na , e pocid a quelle buone Rdtgiolè che le ralCAcvaqo* 
e che molto dubitavano della Viu di lei prommfte iUrf e 
Mmti , dicendo che elTa non folo non farebbe morta > ma 
che (ì irebbe fvegliata , e (campata dal Male per eflèr lei 
icnza Febbre { egli all' incontro intrepidamente fodenne che 
il Male di ella con(ìfteva in uno ftagnamento di Fluidi nel 
Gdabio , acBompagnaio dalfai Febbie » e che dia in bio» 
ve avrebbe finiti t tuoi giorni . Ed io latti ( o per Voi 
vcrgognofa ricordanza 1 ) e' fu Profèta $ poiché di lì a po- 
co alla Voftra (leda prezza quella [)overa Monaca diedc^ 
fine al iuo vivere knta il precedenu CooQOtfy dc'Sagramenti , 

doman- 
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donsafxiari ijiiiiictHMic indarno di qucHe Madri iflUbntt . 
Peoftte Voi come iitora FcfbAel il «oftro Cooco io qimli* 
iftaoM , s' i' non m' inganno , 

(0 ' ^ feoruQ , e d'ira dentro , e di futrar/e' (e) 
riof* O Ola ho rintMo il peraiil Voi vt b.kafte al dito, 

FmV'Z* e gKde tvcce poi (crbict còl riftoiinà { McaKhè Icoit jia. 
~ minarlo nella Leggenda » ma col vantarvene a me per Ctt» 
to Prato ) (ì acerbamente contro di luii Quefto però» a giù* 
dizio di tutti gli Uomioi di (ènno , e TpafTìonati , non 
fa che egli non ^a IMI bnyo Cerufico , e che s'è fcppc^ 
là ben diuernera uo AItcMeiari laccftimile sei fiio princi-^ 
pio da una dandole da Voi ctvduta inj&uppaca , e noa^ 
abbia parimente faputo diftinguere de un Pignolo uno Scir* 
re Uterino da Voi battezzato un aereo Glot». E così , 
corno a dire , io valuto più la ccdimonianza di lui , per* 
chè perito nell' Arte , che quella della prenominata Keli* 
gioia ono pmctc» del neftjeio. Adimqoe «gli eftroM, 
come fi vede nel luogo fopracdceeo » di n««r nello fpatio- 
di (òli otto giorni riconofciaco tre volte per via del Tatto 
il Tumore di cui fi contende , I* ultima delle quali fii 4S. • 
ore avanti la Morte della Malata , e che eilb fodc duro 
duriffimo ( quede ibno le proprie parole di lui ) nè punto > 
cedbere , akàtto tadokate » ec; iàrà vero Iccood* ciò die 
s'è detto « fypn che qoeir enfiato fiiHè tm kgiitino 
Scirro 

Qui però »o m'afpetto che m' opponghiate che il Signor 
Bcrtini a 36. delio Specchio che non aduU v'ammiiè ciò che 
Voi Icrivefte in quelle due pnme Leggende fcritte a pen- 
na , e «affinmcnte io queHa InAnatom » cioè- 1 * Clio 
quelle Religiofa fentige in qutlU wtgiwe ( cosi appunto Voi > 
rcrprimctc , dolori, e fiinmenti gTAndifJimi » ec nè p»» 
ttniioft fcntir toccjn in qudlà parte , ce. e da queflo il 
predetto Signor Bertioi infcriilèche Quello Scirro fi traf- 
mutoH in un Canchero» Per lo che peetcodiate che amen- 
dovclo emnellb lui , • io fimilafcnte «d debite 
nmodfl fi vegga teftimomato in contierio e da quella qOp. 
bile Monaca , e dal perittfTìmo Signor Cerufico Calderini. • 

Or io primieremente rifpondo con dire , che iè allora • 
il SigQOf 3erUBÌ ve l' accontò * non ve l'accorderebbe gii 
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eri; peroccbè idtttto egli allora ve rarnmife , ioquaa* 
to c'non v'aveva fperimeniaCQ.appAcao per unUopiotUsi 
poca &ddti nello (cri vere . 

. Io kcoaào luogo vi replico che scegli eia vero che allo 
Scine droadbMoDattlQdM Sbpimmm i éUni, ea 
e che qocftl ma mflcro piutiofto (òrpnfii k pani circoiki 
vidoe , come Voi (lelTo confèlTau a J7. , larebbe flato 
ancor vero che eflfo fì ioife cc^ivertito in un Canchero. Ne 
volete una pruova^ Eccovi quella di Rodrigo da Caftro« 
uno de' più autorevoli fra gU Scrutori de' Mali delle Doone, 
il qvak isicgoa coiì. (() 'jam iKfò Stinénm Ai umum^ (f) Uh: 
degtmrare dtprtbméti , fma €um ému tumw firn Ukte a. 
tfSr f fmmuA dUorem ')tm . ce. Ne bramate un al Mwb, \ 
tra più niaeflrevoIe<' Udite quella di Lodovico Mercato ir»/.c4|^* 
che Voi (leiTo affermate che fia foriè il più fàmolb Compi- 34, 
lacore della Dottrina di queiU Mali | e uditela laddove egli 
ci additi il modo con cui s'arriva a cooofieie lo Scino dclT 
Utero allofchè «flb fi còoverte ia Capchero. Cs) TriAÒ {^fiSkC 
àiligenter examina , an Setrrbus in cancrum degenerare ni* de VteU 
tatur f fHodfacilè difces , fi cum prius ejjet Jtne ddort^ Morb. 
iumn , dolorem ( può egli infcgnarlo più chiaro ì ) de* cap.i^p» 
nuo fmint f (emina ^ ec B perchè finalmence il podìate ere- 
dcre con icmciia , ve ne allego un altra d un Uomo 
non men celebra degli allegati finora , ed è il Seooerco . Co» 
gnofcitnr hoc malum ( ragiona eflo dello Scirro che pafla io ^1 
Canchero ) (^) fi tumor qui tmtea erat fine doUrc , dolen , ^*y«|^^ 
incipit , ec. E ora Signor Manfredi diletti filmo , a qucU ^ 
le parole del Signor Bertini , regiilrate a 3^. dello Speubi9 '* 
dhr ma Ma » cioè ci6f fjidUb Sfiffpftf^ im'Ptftìm m^fi^* 3; 
«a tMchefù , nTponderete Voi più • come gii nfponde^ ^* ^ 
^ ^ 37' f QitcHo ajjolutainente da me fi nega i 

Ma è tempo ornai di venire a fegnarvi un altro Fallò 
lui Dcxtrìnajo , che Ci può raccorre da quelle voftre parole 
che immediatameote fuccedono alle qui dette , e km que« 
fie* imf^méhè . éMVtf^anié Seim » ai ^rerv 
dd Secamo » àbwmfMctiéf 9 f€ am H nah* Hoc la* 
rò accidit . ce. 

Oicovi adunque che fulla Dottrina di qucRo rinomato 
iiutatc avete profferito un FaUo 1 che fecoodo i' ordine^ 

9 a ~ che 
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^éifù che fi ffcM • ?i l'appunterl per fnndecfaMl B per tgi 
" XI» velo mcgKo federe i fi prendano le parole del Sennòto coB 
cui e' comincia il capo undecìmo del Libro fopraccìtato* 
Itfi cancer ( eccovelc fchiette fchieitc } etiam ipft Uteri ft^b» 
fìantiét accidere poteri : $ameH hoc rariàs cucidit , ec. Non 
Wdete Signor mio EccellcncifCmo che egli infcgna in geaere» 
le y die di nd» eddiveiige che l' Utero incMicfaeeìlci • te* 
za venire al particolare , cioè a dire che data CeftHen^^ 
étUif Scirro , come Voi dice, ciò di rad§ Jkccedai Mt 
udiamo digrazia quel che eflb un po*pÌQ ibtco in(ègna itL^ 
particolare fi quefta Qefifa materia. Et cancer ferè genera" 
• tur , cum tumores Scirrhoft dia perftfiimt • J» dies emm^ 
mt^it ttmmpMMmt , we* Mm mio « iè K Avverbio fem 
rè fiiomi in quefto luogo , cooie panni ch^c'ibom , o pew 
Ordinario , o per lo più $ il Scnnerto avrà detto tatto ar- 
_ rovescio di quel che Voi gli fate dire, imperocché fecondo 
" lui , il Canchero Uterino , data Ceft^ìen^a dello Scirro fi 
produrrà ptr lo più , e non di rado come Voi feri vede { e 
ft^Vrox perdurali vei» It Dmtht dd Rimio fjt) addetta dal 
MeàJUh |Qor Bertim ft»8. del iittf Librate» • cioè che ^eMw# Uterà 
^c^* fgcilè irt carter um degfnerat . £ tanto più (àrìk vera , per* 
.*°r chè prima di lai l'inlègwj Rodrigo daCaftro nel foprallega- 
to luogo con quefte parole • Uuri Scirrbus ob matcriét fim 
miUtwmmm fàcHè 9mitm im tmienm , /ìye cercMew4 » 
- B perchè non poiiaie dar eccezione a quelli duoi rio»* 
mati Atmri , ftance il non eHèr effi moderni : eccovi Ta 
ri teftimonianza d'^un Moderno che è anche de' più famoft, 
(k) Giovanni Dolco. Scirrhi ( così egli nella Tua Encidopcdra— • 
^ ^^P* dr Ctrugia ) (k> tum notahtlem itt fe co»$ittiatu SaU* prela» 
diH ^ yei eorrofm cefiém , fiwMii exiHmie Smiifùmii m 
/keeprwm (0»HitMi§m » cmì «J^fM •mnium fimSimium de* 
pravatknt in fnhitQif t éttafe , ve/ alié de eaufit debilii 
(1) Uh. bus , facili , & pcàe pnjjo in cancros degensrant , fuper'^ 
S.cap 9. mniente dr^i fdis^ , Tni acidi yehementiore motu. ce. Del- 
d.Tum. ^> f^c^o parere è ancora Carlo MuilcaDO , (1) egli pur €0- 
frater" NbracNfiRM'Mra'ModeRiF. 

IMT. Nè vi «oniMtate in ^iiellv medefimo luogo di dini Ibi 
^alfi eiaefto Fallo r ma vr ne Kafcbce uftir della penna nn altro 
^ij, pi&flMdorMk«r t làfà il d odi cito o » il confiilc oeE'^ 
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iner Voi Icrictoqu! t ^y. che uéi^iémit Cmim > per, 
opinione di molti , the uno Scirro ulcerato . ce. 

Ma Ce frà gli Scrittori più indici di qualunque Secolo noà 
vi ha alcuno che in trattando del Canchero Uterino , non 
lo difltngua in CAntiyero fen^a ulcera , ed in Canchero c<AS 
ulcera $ come mai potrano' eglino iàlvare la ciroologìa della 
prima foru chiaiiMiMloi» Scirr9 uktftitu • k cflo è taa»^ 
ulcera/ Che fé ciò noo ofhtoce t'v'accorda/n che il Omi« 
chero Uterino rofTe fempre ulcerolo » ne (èguirebbe per quo- 
fio che lo Scirro di quella Monaca noo iì folTe renduto di 
tal natura.^ Che for(è iìete ceno , che dall'Utero di lei 
non tracolaflèio , come Voi avete aflèrìto , macerie mai^ 
ciofe e ktieaàf Se>io non Ibno fiato iogaonaco ne'ragguai- 
gli , Voi non mai oe rrcercaftc » «è pioccarade di rico* 
nolcerle . Eh digrazia hfciatevi una volta perfuadere da.^ 
me. Non v'intrigate mai più ne'Diicorfì di quelle Dottri- 
ne , perchè al vedere nè le iutendete , nè ne (àpete ragio- 
nare. Andate ptudoAo a lifionnaia le U Bmcbietta €il|> 
%cn Soanttp diMM dice* 

fSuftH ebbe un altra opinione 
Scrivendola natura delle [pine i 
Dice che '/ Mondo allor dee aver fine 
Quando non più fonerà il M»fcone • 
O rìpmdet» por on a Voftio gufto il Sgodr Bcrcini 
come il riprandefte a $5. per aver e^k preib par una colà 
ftelTa Scirrp^ , e Scirroma , che ne avete ragione t da che 
avete iaputo diftinguer sì beoe il Canchero fcnza ulcera dall' 
Lllcerolb . Così fattovi force colla Dottrina di Galeno > vo- 
levate dire , tuttoché il lalciafie ocUa penoa , che lo 5rir- 
tma non è l'ifteib colà che la Scim % ftenncbè lo Scir-^ 
roma é aggregato da quel gran Maefiro di Medicina a' mali 
cftemi che travagltan la polpa delle gambe. Nè altra prò- 
vanza ne allegate ic noo l'autorità del Vocabolario Medi- 
co 9 cominciato da Bartolameo Caftelli , profeguito ósl^ 
altri ProMori , e finalmente compiuto da Jacopo Pancia^ 
2io Bniooni. Ma ti conicnteitfte Voi d'iiìlcgnarmi ; che 
male veiaMie fia qucfio Scirrméi Feiocchè i'mi cfido 
che per non averci Galeno infègnato al capo (elio di quel 
Libro « titolato i0iredif£f»e ^( iMfin * che male egli 



^2^ 

è , piflkodoièla foìo con dire , Saram Seirrboma , àoè 
. infe^at , (ènza fpecifìcarnc il nome , la qualità , e 
fenzA } mi credo , dico , che lorfe e'voUfTc Ufciar 
Voi il. carico d'infcgnarctlo » e che tal fioc anche avcflcr» 
ili Amori dtU'addttaco Vocaboltrìo $ da clie ancor affi oam 
m rhan ditto . Ma avendo ancor Voi paflàio (ì^tto fìlenzio 
il nome di quefto Male , nè dettoci quale egli è , nè di 
che natura , mi fuppongo che non punto il Tappiate , ^ 
perciò fa qutOa Doicrina ci abbiate detto un altro Faifb p 
Fmfo che ve '1 noteremo per lo Tredecimo , ed i T aver Voi ere» 
»ix. éÈt^UsfUirrmsm Mak divacfc dal» Jtóvo tea làpero 
dia coft e'fia . • . 

Ora le nè Galeno ce Tha infègnato » nè i Compilativi 
del predetto Vocabolario ce rhaimo detto , e Voi per nom 
6perIo , non ce lo dite ; biic^nerà che ci metciano 
(m) //^. indovinarlo; Veg^liiamo pertanto (è ci nefce. 
t. Il ftperfi che Galno infigè fil^che anaha na^Miifioll fi 
JMfa#. Armano gli Scifri » e che la polpa delle Gambe è goemit* 
MUjaU, ^' Mufcoti , o per me' dire , altro efla non è che un com- 
pofto di que'Mufi;oli che fon chiamati da'Notomifti , Gàm 
ftrocnem) $ mi fa cocv^turaie che quello Scirromal } altro 
Mala non fei che I# Sehr», Muovenì prìioomcmc a ere. 
derlo it fentiroento comm degK Scrittori laddove tfaitando 
as^no deUo Scirro' , e regiftrando U Voce Greca a%ffèi 
s'intende da eflì lo fteflb che 'SM.i'ffm/u(f. In (ccondo luoi^o 
mi fa aderire a quefìa optinone il famofo BlancarJi che nel 
fuo Medico Vocabolario alia Voce Scinhus dice giufto cosi. 
Sfinbust ^Sehrbcma^ Jkfè. Scèirclitt efi tumor Mk^ 
Ttu > tenitens , ^ édati^ exien. aa. E finaloMma ni , 
toglie ogni dubbio y e mi conferma in qucfta vera (ènten- 
2a ciò chè fi legge ne] Tcfbro della Lingua Greca d'Enrigo 
Stefano , cioè $ «tiffit/ms^ idem quod a-Ktfp3* , e vi 
fi allega per pruava K autorità di Svida , Lo ilelTo dice il 
Vocabotàr i ò Greco- Uiifio Stampato in Ibgbo in dna Tcani 
nel M^f. in Bafilea , Hccoroe quello d'Adriano Ameroci 
imprelfo in Venezia dal Bruci oli Se poi Voi nel Vocabo» 
rio Greco- Volgare dello Scornacchia da Cornacchiaja e nel 
Repertorio de* Vocaboli Greco-Spagnuoli dello Scompiglia_-f 
da* BcotaccQidi abbiate imparato io cootiario , e perciò il 

voglia-. 
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étipmm ; io per ine » per non m' u^car di van- 

taggio , ne vo'Iafciare il giudizio • MeiTer Guafparruolo da 
&Jiceto che fu Giudice delia Podcfterìa di Porlimpopoli . 

Quindi oiTemndo io che t sj aflèrite che non può ge« 
tuemù neil' Utero uno Scirro di gran mole in tempo di diM 
Mcfi » pofeliè a TagMbM io&pM arinOionioDi di Ci^ 
ragia Co] che Tummt veri Siinitf sk Miiè , e-dumad- ^}iiku 
bue prima rudimenta c*ncipiunt , maina ex pJrte exiguì ap^c^mt^^ 
parere foicnt: ce. prendo motivo di metter ciò nel numero 
de' Fallì Tul Dottrinajo « e contarlo per lo quattordicdimo. ^^/vg 
Imperocché , oitEC a non tranar egli quivi la Dottrina del- .«^ 
lo Scino dctt' Omo, om delle Pini cflernc s lo^iod» 
dnt Mefi t che vi par corto eh a far crefcer nell' Utero io 
gran mole uno Scirro f Non c'infègna egli Paolo d'Egina 
[o] dotti Aimo fra gli antichi uteri , che l'Utero talor s' ('o/ -DC-» 
induri (ce a un tratto Tenza che ne preceda alcun fegno , eoo- •^f» ^ 
forme vi diiTe a a8. del Tuo Libretto il Signor Bcccioi/ EdMidMii 
tt lofioo ScnMòr^gmviiCino • chei.ftooiiao elcuoi fii «oe» fM^ 
teOBOili GalcBO» e a parer d'akrì , di Rufh d'Efefb, noo 4^é 
ùi egli parimente della ftcHa opinione .<* Se fi dee dar fede 
ad Aezio [pj Autore anch'cgU fra'Claflìci , così il Sora- Cp) Te* 
no ci iafciò (critto . Jnduratur Utirus alienando derepen^ trab.iv, 
te mUto prmndicio faSo » ce. Dottrina coerenti dima iiiit^ferm.4m 
Leggi della Ciroolitioiie del Sangue , come ptenbbefi at^Ci(|P*84« 
lungo dimofìrare . Ora figurianod che alla nofira Pompda 
s'indurì tuit'a un tempo l'Utero ; domando io. di qui a 
due MeG le creièrà egli punto quei duro nella foilanza Ute- 
rina/ li Signor Ceruiìco fiardini ch e qui preièote ^ mi 
dice dì cimre che noo fido e'crefcer^ , ma che creAm di 
aolto . e che quefta è ooa colà <be la (àpm infin Ferret- 
to de'Farrari dalla Ferruccia , quantunque in trent'iBoi di 
icnola di Notomìa non gli fbffe baftaio i'aiùiiio d'iapMa» 
fe a dikemere Tofla dalle budella. 

Nè punto ignora il Signor Bertini che nello Scirro (ta ne* 
cellàrio' tflit Wrne U dme^za , e enfiamento , coam Voi 
diie • )r* ,* Iti péh 'femfmm^a r émen^hi^a del meétm 
{imo anco mm^e | • fierciocchè egli il (àpeva infìn qua»* 
do €'fi trovava in corpo a Tua Madre. E qucfìa fu la— • 
dgioiie ^robbkgè- • liairacciaio k tncha dopo morta 

quella 



qoelU MdOÌi> Ms fiotfto nd fondo ckn'Tpeigaftrìo di H 

ù durezza offcrvaii in vita per via del Tatto j da chc^ 
non gli rìu(cì il rinvenirlo per via del Taglio Anatomico di 
cui n'aveva fatta iftanza un Mefe in circa avanti la Motte 
di efla al Signor dvilier te ncnello , per non permetter* 
fi per ordinario da* Superiori Efidefiéftici 1 apertura de' Cadi» 
veri delle Religiofè , maflimaineDir quando dC Ù debbono 
cfporre al taglio di parti (ìmili . 

£ ouì non poffo far di meno di non muovermi a rifa 
in pelando alla Spacconata che Voi facede aUorchè acceruto 
ddl'impoflibilici d'ottenerii la pemifliòDe é'ajMrir il Cada, 
vero df^quella Monaca » ne facefte reiterau iuania a quel 
teoo Padre Carmelitano , Confeflbre in quel tempo di co* 
tcffo venerabile Monadero di S. Niccolò , accompagnando» 
la con quella generofa offerta di danajo con cui p^arfi il 
Tagliatore. Male vi piaceva d'ufar davvero, e non in 
«ppaienia un ateo wi liberile t perchè non Tuftile in vtta^ 
di quella ReligioA con far venire a voftfc Qwfè de* Medici 
di prima Claflè a riconorccrla ^ Quefto , quello era il mo- 
do di chiarirH fc quel Tumore era aereo , o pure Scirrofb, 
e fc tanto l'uno, quanto l'altro dopo la ibccorrenza di po- 
chi giorni fi dileguane m Ibno come Vbi coti tanti finta- 
jMflMM iogegnofi ci Vorrefte far credere . Allora allora era 
Il tempo di farvi ancora intervenire alla loro preftnza il vo» 
ftro Avverfario , ed elclamar fino al Ciclo : Hìc V^kÌhs » 
hìc faltus. Hac arena ^ btc certan Jum ; ed in tal guifa 
(coprirgli lo sbaglio ch'e'prefe , e farla finita. Ma il con- 
cendeee adefib che l'Oggetto della ddpuia non è più fopra 
la Terra , è no far giudo il contrado che feccio gli Alari 
colla Ciiciiia ». che poi |^ deciderlo v'abbifògnaiooo Ul» 
IDolle . 

A dirvcla però colla mia folita integrità ; Voi certamen^ 
te non entravate in tal briga , fc quando il Signor Berlini 
vem coftà per vifitar quelle Monaca e non poieile tronrvi 
eoo eflb fati a confultar (òpra di eflà , gli fcrivevate un Vi» 
glietto • manircdandqeli l'impegno da Voi prefo intorno, 
alla natura de' malori di lei ; poiché fon ficuro ficurin^ma 
che egli vi avrebbe fòdenuto j nulla importando il dirc^ 
che uu Infermo (u forprefo da quedo » o da quel Male, 
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purcli^ ^ pritfchi an oètodo di inedieiflotcinirpondentt;^ 
alle indicazioni di aucl malore che verannente c'patifcc^. 
Che forfè dubitale eh' e' non ù (oQt unico in ciò al vuflro 
ièntimenco in quella maoiera appunto , che molto tempo 
dopo praticò qoeU'alooAniftflor che fapeu/ il quale pre- 
. basito da un voAra Vìglietcoavanricliè c^fi trovare a» Voi 
* coUqgtar ibpn '1 Male d'no tkn Monaa che era Idr»*. 
pica floarcìa , e di R a non molto morì , (bflenne ancor 
egli , altro non elTerc il Mal di ki ^ che uo a&uo fJwài 
so, da Voi così battezzato ^ ' - ' 

' Sebbene (comiaetterei che Voi , ancorché md palpaftCg# 
il Ventre inftrioit « qiulli ÌleUgto& tè non ona ama vol« 
Ca> (coromecterei , dico» ;che ciò non.oftaa(e.coiiolcefl« 
che quel Tumore foflc uno Scirro legittimo j tanto cflb era 
evidente nella groHezza , nella durezza » nella infènfìbili- 
tà. Che fé poi v'trapc^afle a dire, e v' incapace a (b. 
Ilaiere che egli fofk un Globo' Uterino pregno (òl d' aria / 
ciò intanto addivenne, inquanto vi peniàfte d'aver a 
qualche (capito di quella ftiraa infinita che vi fembrava d* a« 
ver ac<]ji(lato appre(ro tutta l'Europa , piGcandovi troppo. 
ài rup<.riorità nel (àpere con qualfivoglia . 

Che queda mia coniettura non fi fondi fiil vento , mani* 
fifb il iDoQra ta oanièflraoe laCM da Voi banariameiiie alT 
AlelTandra Girassi , come appirìice odia iba Fede (bmpe« 
U a ii. dietro a qaàta Rifixma. 

Quindi potrà giudicare lo fpa^onato Lettore , qual ca« 
pitale fi pdfa fare di auelle adulterine teflimonianze che con 
tanto fi-acaUo avete qui addotte , come Trofèi dclU Voftra 
Vittoria. Che fè di più egli rifletterà alla màaiera da Voi 
tenuta per iflrappar di mano d'una gran parte di que* dot- 
ti fTìmi ProfelTori le loro (òttoicrizioni i conoicerà viepiù il 
voftro improprio procedere , (linuado fatto per Voi appo« 
fU quell'antico Proverbio . Cantharo aHutior, Impercioc* 
chè ornai Tappiamo che traveftita in varj modi fàcefte capitar 
loto la Helaaàoiie deTMali di qodla Monaca , in col a v»- 
ftio piàctr.diAeiide(le.t fegni dipintivi della PaHionesi 
fina , come Ipocondrìaca , («nza palefare , almeno alla^ 
maggior pane di loro , la controverfia , che fopra di cffi 
paflàva fra Voi , eO il Signor Bcrtini • Coti non fu ma. 

R nvi-' 



tafigBa à Iffi ftimarcmo quella ikiahttifto im IpocMdrU'Ubf 

rica , o un Affezione Uterina , o un mefcuglio tanto d| 
qoefta , quanto di quella . Nel rimanente iè aveAe fince<« 
nmente decritta loro la Relazione colla particoUcità delia.^ 
ibpraddetta Contcfa ; ^cttétttM anet -o pochi ^ o miTuno 
a, loro Ardibefo Aati si dolci a fottofcrivern a voftro £ivo« 
re ; Mchè Apeodo ìqUqo molto ixne che a Ibmiglianti 
ttikirì vanno talora accoppiati i Tumori ScirroH fi dell'Ute- 
ro , .come delle altre Viicere naturali : e'xion Ci làrebbero 
cimentati a pronunziare «ina ièntcnza , xhc in poco procef- 
£> di «tempo xorrefle rifioo d'clte ùimtM Gmk a qoellt 
chrgià dMBdc ^colili $ che fhiaoHCsJ; giudicare qual più. 
fk ioave o il canto del Cuculio » -x» qu^Uo dd Xjafi^uqlo« 
iènten2iò a favor del Cuculio . 

Che alle predette affezioni poflTa trovarfi unito lo Scirro 
Uterino . una gran parte di quegli ficLii Dotti flimi ProkC- 
bri» «he vi fiìfertflèro la Aafa«iooa.« ^hi«niBaiit.il eom 
Mvao nelle loro teftimonianze che vediece ihinpaitf in piè 
di qucf^i Kifpoila. Anzi il non mai troppo lodalo MonlU 
gnor Gio: Maria LanciH , Archiatro degni fTimo , e Ca« 
marier Segreto di CLEMENTE Xf. Signor NoAro , {bra- 
mo Pontefice , giudica afloluumeote che nel noftro caio vi 
MèvcongìitMo io Scim Uccrino « xoaieMl]>ipoftoda Ini 
sppariice -chiari(nfflo. 

Nè mi ftatc qui ora ad opporre che il prefàto dottifllmo 
Monftgnor LanciG nel rottofcriverlì alia voflra Relazione af^ 
fermatfè che qiiello Scirro , tuttoché non Tavefte Voi fol- 
cito colla jnano ilante ie o0à xhecuoproQ l'Utero , c d 
ftrtbba-^icanoiciiico por vii del Mglio $ «onera dò nulla 
ptom iootra'i Sicnor Bertini. Imperocché iè avefte can- 
didamente li ferito al prenominato Monfìgoore l'elevazione 
che nel fondo dell' Ipogaflrio di quella Madre evidente ajH 
parivi con durezza • iènza ceden^ , c iènza lenfo di duo*' 
b ; «gli per certo avrebbe affertio che anche la Mano p»> 
uva in quel ca(ò eilcrlicufa cooolcitrtce dd TuttOieScb* 
volb i poiché |Htò itgU MTo infègnarci qud che gii io / 
ho detto di ibpra in quefta feconda Parte al quarto Falfbf 
che fecondo la differenza della grandezza dello Scirro Ute* 
iino » talora ù può hcoac^ceic colla mino « o tàkv ooo 

li 
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é può. NSón G può ifa motor » quando è di piocob mo^ 
le : :fi^|m6 riconofccre , quando e0ò è di fiCCCMie (101^ 
iezza , e come era nel cafb iwftro, 
■ Che poi l'Utero fi renda Scirrofo in ifmifurata grandezza t 
^ l'ho fatto vedere abbatlanzza^ nel luogo afceoMCO , c 
% «iarviziolir d^piàf Amdl Seriittiiì il cookoiMm* Aaw 
brogki PSirea quel eran CeraficQ Pirigioa (q) nelle fac dot- Cq) Ìli&^ 
tiffìine Opere actefts d'aver trovato piik voler ncTCkdBverl 
delle Donoe non folo Scirrofo 1* Utero, ma di grandezza 
uguale al Capo Umano. E quella ftraordinaria molle dell* " 
Utero ( per non ramnentar altri cali che qui potrei allega- 
le J che qtuù nn& Scirrolb éSènb il rinomattffimo Regne- 
rà de Graaf in quella Donna Delfèfèr che ti primo FaK- 
fb di quefta lccoodc Paite vi addtiffi-r non lo dimoftra^ 
II dimoftra in maniera y che il provar davvantaggio chc«^ 
l'Utero già divenuto Scirrofo poflà crefcer in modo dadi* 
icemerfi certamente col Tatto^ ; (àrebb; un volere , come 
dke il FioverUcTy iMefmm éébikm m jmthSi% • dii 
' per Io ^coocrarìo il mgaflt , ao fl wi fbb e dIUver IhAcpo di 
navigate ift •^nticìra, 

E qui non è giufto ch'i'lafci di far pubblico al Mondo 
ringiui^o arbitrio che vi pigliale a 12;. e 134. con ifcri-» 
ver così. L* EccelUiitìffimo Signore Stefatto DanieUi Lettone 

iMtku 9 ti uno degli anatmki éeU& stadio famofo di 
' WohgM 9 portandomi fopt* U Beffa relazione il fuo pàrin p 
e col fuo , forfè quello di molti altri Uomini dotti , non du* 
bit a funto d'a(Jerire , fréppofìa [la verità dcU'JstoriA » 
•ptrft tutto Attribuire all' aj^c^ione iberica, 

£ con che faccia avefte Voi ardire di Soivcfe d^un ul tv^ 
fuoitì qtiando il Signor Berrioi Ili lo muo K.iÌiio(b dft* 
* favi da queir ingenuo dotriffiiiio Uomo , che fu quefto con- 
tratto fofpende prudentemente il fuo voto , e nè a Voi , nè 
a lui lo dà favorevole f Legga par qualfivc^Ua ciò che egli 
Vf fcnflè • e fi chiari fca ornai del voAro improprio ed ia- 
lédéle ptocedere { che io a tal fine non paoco perdono «1- 
li penna cof triRlriverlo qui come appunto nlci ddU ouuM» 
4el prcfico Signor IMcUt iT^. di Diccmbit 1707.^ «d ce» 

CdIo fedele fedele • 

Ogm voUa , ibe il SigUr Ber tini morda a .V, S- tcceU 

K. a ' ' ' UniiJfiiM 



km^bm ^epHm^k éTtm tumtré mt finii ielPi9$mè Pìàm 

tn » pdf mi che elU ft pcfja contentare per /' intento $ fr« 
rocchi o^ni tumore è yjobo , ed c.gni globo i regiSrato nel nti* 
mero de*" tumori , ficcarne i' isiejjo Signore aflertjce nella pag^ 
18. del /ita , dà dottrina lucidiQimo , Specchio che non a- 
dtth. S9tment9 tfifìfo firn hrS^Mn (a'^nsU uoh puntw 
perendo recare torto -per uno ^ «n^r» fi Uit i ifaimima C a* 
nimo mìo , piuttoHo , fe non compiacere , almeno i hoU 
mente , m* cor dial^n ente fetvire ) Stare il divario t ch'egli 
lo chiama Tumore Uterino ScirFofo , tUa Tumore Uterino 
non Rirrufo . Quella contefé pormi , che la fola Monaca^ 
defunta C giacebé t^è tPédéfiMé F apettttw éU CadfHr» 9. 9 
taglio delia pane gonfiata y fMkH^fitìe , per fareUnri^ 
-cognizione almeno della dure^'Z^ y fe cedente, 0 reusì nte 
al tatto ì fe yivefji , potrebbe decidere j poiché premuto mo^ 
dtratumente il globo , ed interrogata , fe la fnlfione gli ee^ 
sita dolere > rifponderebbe a qfftrntatiyawtente , 0 negasivit^ 
meme» Se mi primo cafi . ttU ttprebhe la 9i$t«riit : . i o 
ho capito r' perchè vi fiere tante goduto È^hr.depot^ 
K che vi foflc il dolore j fe naCaltr^ , ejja il torto , O 
trionfante remerebbe il signor Ber tini. Ma percU liò i im^ 
podibtle , perciò' , giuHa il mio povero mtendm , penfi 
gbe rtSU indecifu la Lite , ^endé knd earta cìte ut» di 
ìm$ S^Mori s*i,i§^aifnato dtlebeno» è maravigtia fiof 
nis auMa Medida fiouJitudines parìunc crrorcs , ac di^*^ 
ffulrates , conforme ne ferire Jppocrate nel libro fcsio deglà 
Epidemy alla fellone fettima alla paginor 124, della mia edi-* 
:(Jone , e come vitne avvertito dallo U(j]o Signor Bcrtinì mi 
tH lui éeetijpm Lik^ tktlitMe^w^ DifeA pag, 1%. 

O dice i Voi avete ragione di fclamar ora come Voi fats 



ga t non bindoli per fòlvare la mia opinione, ce. a y^J 
QueHi non fono bindoli f non /cno invenzioni , ma verità 
indubitate, ec. a f9* Ognuno c^nofcerà ibi abbia inventaté 
kfole , cèf infiliate le fattéomcT «t. f fiaalmence a 77Ì 
• ' Sga irerum amo 9€rum volo mihi diti ^ mtndatem ceUf 
perocché I- ingenuo , e rpaflìonato Lettore potrà dedurre dai 
quanto v' ho dcrto finora o che fXNl aoM» ift vacicà ^ o <^ 




Voi odiate Voi iMlor 
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Intanto , per tornale tt noftro pro|>ofito , non temo d' 
«fiferire fecondo la fopraccopiaca Rifpofta dell' EccelIentiflW 
ìDO Signor Danielli , che Voi credcftc quel Globo un Tu-i 
iDor fiacuoiò dell'Utero , e non d'alerà Vifcera circpavìcioa 

• lui • ' . , • ^ 

• AwdortqudloiDÌo «rader l'aver Voi pofta in piè del vo- 
ftfO Librone quella 'ngegno^à e dotta Lettera che apparifcc^ 
iègnata in Napoli a'a^ Gennajo 170^ in cui l'Autore di 

•eàa inìpiega tutto il Tuo fptrito per provare a voftra difcfaj 
che l'Aria riochiuia ncll' Utero della defunta Relìgiofa folle 
la vera catione di. quel iSl4a Vfetkt9. Imperciocché Voi 

ìqod aveAe creduto che fud-.Globo foffe (lato un aereo , q 
ventofo enfino dell' Utero ì t che fine f avrefte fatto sì ro* 

-buiamente difenderci Bifogna pertanto che confeffìate o 
che Voi abbiate fatto uno fpro polito Aatnpando una Lettera 
non punto apoartenente al fofteninKnto della Voftra opìoio- 
nc I o che in rcakà Voi cicdefte che quello folTe tm Glo* 

•ho ilitiioib dell' Utero* . » 

Che fe il credette così , apparirà noanifcfto chi di Voi 
due fi fia fervilo della malizia j o il Signor Bertini collo 
aver detto che Voi , quel Globo che chiamafte VterihQ , 

i intendere che avcflè l'eiìllenra nell'Utero : o pur Voi col 

>toierci ora fàrcndkrache tSh 6^ in qualche altra Viicera 
del Ventre infiriore , con aver adoprafo a tal fine le belle 
Maffiae che apprendefte dal Dottore Stiracchia da Valdirub- 

- biana j che fu tanto eccellente nelle diftinzioni , che ar« 
rivò a fapcre infin dillinguere i fichi gradi da' magri. . 

( Potrem peruoto (cgoarvi per Io Fallò quindecclimo > il 
flffcender Voi a.4S. e 49' * k Poctrine di que*u ce* 
' Miri Autori Ingleiì , Vvillis , e Sidenam foUero a voftro 

- favore 5 giacché fi rende sì manifefto che eifc militano cen- 
tra Voi , che ne potrebbe dar (entenza *, s'e'non ifcac- 

• chiava « aixbe il Rugnola Mtcellaro » che Icriveva la car* 
ne che deva e credenza , in fui Defeo , e poi il Veoentt 

• quando egli lo rìpuUirait ne raapdafa il Tao oedico in caf* 
. ehiatlirai. i . 

Con quanta ragione poi abbiate fcritto a ^1. , ti ecco 
à ^U&ìi Motiyi io abbia appo^iaìa l'e(t^ten:^a di guc^ìo glo* 
Ì9, iiitsbi a^U AifTftuimtnti porsm dd^ 4^(9 (ciof^ S^oor 

fiero* 



Bertini^ neìU /ké ^cfogetùa LetterSi ta non ad tftriF 
che a Voi vo*U(ciarne il giudizio. Imperciocché iè vi ttr 
tlurrcte a memori* , o tornerete a leggere ciò che fii qoe» 
(io propofico feri velie in queU» prima voftra manoicricta^ 
Dicerìa f confeilèrete feoza dubbio che noa il Signor* Beiw 
tini nt Voi iMdkfiaiO' tllcgftftr am'tir tmaintncì per 
iftabUif» ibpra di efff ìt voftra Globo Uterino . Dapótévm 
Voi pertanto fatta la narrativa de* Globi che fiipponede ^ 
nella Cappuccina di- Siena r e nella Signora Stanghi di Pra« 
to , e in quella ragguardevole Dama Fiorentina , che tue* 
ti efTer falfi provò i^ vo(lro Avverfario ^ in cai gnifa À* 
guitne m dufiuwv Sùpm tdpkikr r tm uUtfitnÉ^*^ 
ftrquànto^ mi yien fitggeritù daltefperiea^é • ec. dico pevm 
' tih' al barlume di mia nottolofa 9ifia nwr vi eljere il pif^ 
Ufty Scirro , ce» mentre fperQ\ ebe , ec. anche ella fia^ 
per dire effere un gUA* Uterino . ce. Avrete Voi ora difficol- 
tà nefTuna a- fiirvì AfTcflbie a queila ieoccoza v e darvcla^ 
contra ì" mentre' avete- parlato sì chiaRy • che & voMle' ooa« 
traddirvi «. ano mo(lremt&d*^e(Ièr quelTUacno- twna (àpu-^ 
to che fìete r da che fappiamo che fiete montato in cos2 al- 
to fapere che infìna infegnate che Chi è ben vcftito . non' 
cura il freddo j e per lo conrrario Chi ha pochi panni in 
quel luogo che è pcrcodo da' Venti » arriva ancora a tre^ 

Ma ir peggio fi- ». • cbe quellr Moderne Dottrine , (opra 
di cui appoggiale quel voftro aereo Globo , nè anche le 
'fitendefte ad yerbunt , conforme vi fece veder nello SpeC' 
chio che non adula il Voi^-o Avverfàrio» 11 che poi cagionò 
che con sr precipicofà rovina cadeflr a terra quella gran mac*- 
clrii» del ólob» additato'. Che fe egli vt diflè dr più che 
' éS» Dorr era m dSkUBb^ de^Phrofìrmi Uterini |» fKidiè celTa* 
ti qucftt e' farebbe svanito , nè Ci farebbe mantenuto' colla" 
fìeifa durezza ; egli per certo non ve lo dide a capriccio,- 
(àpete! Gliel' aveva inlègnato il Vvillis ^ quel maraviglio- 
^^^fP^ Co Maeftrodeiringhiltem- laddove ErJ difiacUdbfi ciTo con- 
a^ut. ^ rioaior» parlò cos^. QMod ai fremir gMitmr fpeSéf r 
^] cum ìMteritMftne uUa iifpnM.9nàtur , ac tnuf^ r tio^ 
L^^l' foggtugnendo^ quafr fubiio r Uftttttnm eft lljfìericas dna jpn- 
• nx/fmi imiUp f siiiààm in yemrc uok» a^fceudcmem^icn* 



Digitized by Google 



èMìi « Mméé éUopd » ù's fupptttài « «fffifr «t 
40Wtprimatttr venter , r(^are ^ donec ajje^u ad thoracetn 
étlato , cum fefpirationìs ^^rgana dahorarc j^icifi^^ « 
rumane males abdomìnis evanefcit^ <^Ct 

O andane AddTQ ad aggirarvi ioiorao 4d paragone di quelli 
^a d'Idropifia «he il chiiiù da' Medici TympanUit , 
Àlla Cotica vcntaÌt4lello Stomaco, affin di provar Tciìftcn- 
la di quel voHro aereo Globo -che almen almeno fecondo Voi 
CQOCioovò per lei » o fecce Mefì ^ «che gli Uomini che ve* 
rameore fanno , non ^olo aggregheranno -ciò al ruolo de' 
wftri Falfi in Doccrina , •computandolo fedi cefiinoi WAÌfi 

«ugiudidinìnoo^cotaUiimUitii^ . ^„JU 

Sugo diiafjttU di<€Wfie ftc€à^ 

Ceci in f or f etto , e fa'pc capponate . 
poi non rifpondefte Voi a 4^. al Signor Bercini , che * 
4]uel Globo Ucerino era Hmile a <<iuegU che per traftuUo lo- 
xo fanno i Ragazzi ^ol Sapone dil&tto >fleir-acqua « ioffi^n* 
•dovi dcono ^«■BoeUioif £ quell' £ccelIenci^Dio Signor 
Kapolifano • Avvocaco di 4)uefta Voftra opinione , noo^ 
dice egli parimente che cfTo era un eflfècto dell'Aria rinchiU'* 
là neir Utero ^ Ma i~e all'incontro quel docciamo ^ignoc 
MelHneiè , Diièoibr della <au(à del Signor fiertini 9 QelJ4 
iMn RdfioiifiiniSÉiflipiii tadx.» «c •dinioftFa tina» 
«aviglift «.i-Àe neirUceco non può rinchiuderli l'Aria » 
iboDait «i tal Globo i che cofa fe n'ha egli a iniR:rire^ 
«ertamente , che cfTo xicoooiceiTe il Tuo maneenimenco da.^ 
un altra cagione affatto diverfà dall' Aria , come il potreb- 
be anche dedurre , fe totton viveilè , Meiler Don Zolfonc 
ikCÉlflBiMio, Ai&£RinaidiiiirìodcU*Accad€ii^ 
miniti « 

£ qui ora bifbgnerebbe eh' i' vi faceni vedere , che il Sh 
gnor Berlini non (ènza ragione fofpectò che que* Sintomi pal« 
pirati vi del Pecco , che calor con più impeco » e vemenza 
aflàlivano quella buona Rdigiofa , iìccome tuui qu^i al« 
tri matori «he qudi Inipif! la molefiinrano , ooa Mao 'vx 
mlcà ibibgaoicQti Ucennt'j ma (ìrani effetti c d' un io* 
vecchiaca , « ibrfè ereditaria Ipocondrìa , e di quella fien 
Palpitazione di Cuore , che ella paci va da lunga e lunga^ 
ibgiooe» Ma perchè ciÒAeQ farebbe troppo a propolìco , e 

iàrebbe 



^febtie Ibfiè ftkuto da* più renfatl Intenditori dell' Affé im 

difputare , come diflc Arillofanc , De ^fmi umha j niòm 
iftarò a ragionarne I e tanto più che il Signor Berlini nel 
tante volte rammentato Libretto foddtsfece pienamente ia^ 
^uefto ad ogni voftra difficoltà » datovi «Boom , die cflk 
patifle d'alfati Uterini • 

Nè ctiapoco ftaiò qui a ricercare Ce nelle Iberiche Paflio^ 
ni fi convenga , o nò la cavata del Sangue j perocché Voi 
oggidì in curando gli aflttti di cai natura la pMticate eoa 
larga mano > perquanto ne vengo puntualmente avviiàto nel 
tempo appunto che Con vicino a coopèrc iiórAi oojofa RiA 
pofta. uoodevì porremo gettar in faccia fioca roinìM 
finipoto quell'antico Proverbio >/f/<«(< in ore , •Alind 
tptrC' Imperocché avendo Voi con pertinace oftina"Jiont«/ 
pretcfo di fòdcnere in quella voHra tumultuaria Chiacchie- 
rau contra '1 già penti (limo Sigi^or Neri , che negli a£fetct 
Uterini non fi'debba yenive alla nilfonc dal Sangue , cono 
qvA pure a 6%. aflèfoiaie gracchiando , QMnto nuJ» mfu 
Édf Abufo dcU^ Càyàta dei SMgue tmgfJHerici foffogdmenrU. 
hientre in quelle , fhe yi fo^jacìono , tC ordinano /efaeer- 
lano f in quelle , che pi fono Jottopoiie , facilmente fi 
producono « ec. ; tute' a un tempo odo che Voi , a una 
Rcligidfà di* S. Caterina di cateib Cittì , la qua! eio- 
defie forprel^dattnArmaoon convvUìone, derivante da aAii 
àionl' Uterine , non vi cententalU d'una fola mifTion di San- 
gue , mà ne le tacefte cavare fino in tre volte. E Voi poi 
fietc quegli che a <5j. rimproverate con isbtfFaniento a cote- 
Ilo Voflro dotti ffimo Signor Collega l' inclinazione che egli 
ha a cavar' Sangoe ? £ par eflò in cavandolo tnm fi falcia 
fCgolar dal capriccio > ma dalla ragione , fondata fullc^ 
^iu accettate Lc^i dell* Arte , c lulle Dottrine più flnfatc 
degli Autori. Così addiviene che Ja fpcricnza il feconda, 
conforme iapete meglio di me $ da che vi è toccato , nè 
fo con qua! cuore , a vederne con gli oòcbi proprj , fieli, 
ciflimi •wcQioMotl . Non avete già Voi incontrata si pral^ 
pcfcvol fortuna nella prefata Rdigfolà | poiché vi conven- 
ne vederla contra la voflra afpettazione lodar Anpn di nit«f 
le in peggio , e finalmente morire. 

£ qui D^n vorrei che pcofafic chTyo^A dire dò eh' e» 
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i'è detto pcf cotefla Città , cioè che non per altro cl!a_-# 
ilog^iaffc dal Moodo , che per non aver Voi conofciuto 
queU' aiTannofb refpiro per un fincoma di queir acquolà 
Idropica dd Petto , da cai crt /òrprefa « la qu^ in 
bitve c per le larghe bevute ddl* acqua , c per le rert«* 
rate cavate di Sangue fi propagò anche al Ventre infcrio-»' 
re i Pcrciochè mi converrebbe foggi ugnere che qacfta«j 
non foffe fiata un opera degna di nrgillrariì in tutt'i Gior* 
sali degli Eruditi • quantunque d'un Medicone di qua« 
lantaquattio «imi di Pratica : ma piimofto degna di tKtìf^ 
£, come fatta da wiMedicaftro non affatto (ano éiCtUAto, 
E che per Tocchi» del cocu^^ot patC' 

O vantatevi adunque a voilra pofla Signor Manfredi 
degni flìmo , vantatevi di fàpcre fpacciar ancor Voi , non 
M* foli Contadini , e Villaiieili come dicefle a 24. e 87. 
Il Ah/* • ed il 9tf • nt ancora a Cittadini « « Gen« 
filuomìni ; ce» per aver a' A voftrì efer citata la Medid* 
na In Montecatini , in Sarzana * ed in Prato ; che io . 
per me non ve l'invidio. MI farebbe bensì molto caro il 
iapere« che lignificato s'abbiano quel £m/, c Baf , che 
Voi dite d'orcfinara a' Voari Malati. Hann*eglki ferie io 
flcfTo fìgnificato del Locch e Licch , dello Striub c Dricch 
.che adoperò ne' Tuoi flramaravigliofì Sonetti il Burchiello? 
o pure del Truffia e Bitffia che ufava colà prefTo al Boccac- 
cio nelle Tue Prediche Fra Cipolla <* Donde mi par che d 
pofTa inferire » che (ìccome con que' termini di parlare in- ^ 
tendevano qve^buon Uomini di non dir alno die imita; co« 
sì , poco o nulla abbiate ìntdb di coocluder Voi . 

Ma fra le tante Condotte in cui con lode sì flrepitofà ave- 
te fatto da Medicante ; perchè tacer Samminìato , Città 
iiluftre ancor e0a della Tofcana / Forfè per elTervi toccato 
a partirvcne per Santa obbedienza ì ovvero perchè avendo* 
vi OMimeflb nd medicare uod • e fi dNuddlati mftkio*' 
w come Ib di fìcuro , avete temuto che io non ve n^ 
rinfacci qualcuno/ Che fc , ciò non oflantc , cotefti Si- 
gnori Pratelì a perfuafione d'un voflro Parziale vi fcelfero 
per loro Medico in concorrenza di molti Pretcnfori ; fcufa- 
temi s'i'vd dico , a Voi non toccava il vancarveoe 1 giac- 
jchè al dir del Verino, 
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ik ti aUi narmt f proprio fordefcii in m 
Gloria I fi taeeai , plus libi laudi s erit. 
Nè perchè fictc Medico di cotcfta nobii Città , doode_y 
' tilcirooo quc' tre incliti Profeflbri Gregorio Redi , Antonio 
Magiotti , ed innocenzio Valentini , vi f^a bene il preten« 
xiere di dover eflcr ntSo con loro alla pari « Tapcte 1 poi-*' 
jchè amai iàppiamo j()uel trito Proverbio j «he regiArò fn 
jque* tanti il Monofini « €li Uomini famio i fni , £ non i ft^ 
ti gli Uomini j e Tappiamo ancora che qudlo Proverbio de* 
rivò da ciò che difTe Agcfilao il Grande , quantunque Fan- 
{() ìn-^ ciuUo , al Prefetto di quc' giuochi in xui allcra fecondo che 
Lacon fcrivc Plutarco CG cfercitavinfi i Giovanetti , il quale ia 
^pQply, quella Scuola aflcgnògli unluoio |>oco amorevole. Sm fé* 
them, ^^^^ ^ ^ quell'Eroe Anciiiilccio ; ofiendem tnìni^ 
' non locum Viris , fcd Viros loco conciliare dignitatem . Per 
(t) Do* lo che ebbe lagone A jcaqure x»tt S>Qtumtm d'Amore (0 U 
^m, ^jJjcrino^ 

M^ion non face Wom , ma VUomo quella, 
Sebboie , M hni sioftizìa,»^ non può negatfi che Voi 
fìon abbiate apportato luflrore z Paefi in ivcte fatto da 
Medico. Per non far qui una fìlaflrocca di quegli ftrampa- 
lati Confulti che in canto numero avete -difìcro a'giorni Vo- 
Ibri ; né rammentare quelle fparpa^liate Scritture che o a 
.cagione dt xontrovcrfie » o a riguardo dt altri «{ggetti avete 
compilato $ bada fpecchiarA in queda Vodra sraod'Opem 
jCht .vuol coDo(cere l' eminenza del voAro iàpere » tuttoché a 
comporla non vi fieno mancali ajuti di enfia . Di qual pc- 
fo egli fia il contenuto di cffa , fi c veduto finora qua fi fi- 
no ai midollo > e fi è veduto per ciò quanto dobbiam valu« 
tarvì» Rcfia ora da eiàminanì per fiodiciflo del Voftro va. 
lare no certo che , da rimettcru poi al vo/lro fìcffo giudi- 
faliù *^**» iàpoflà egli entrar nel numero de' Vofi ri Falfi fulDot- 
ji^ trina jo , che fecondo il oottrocompiuameoto^à fi dìciaiTcfi- 
MinmP' jjgfjjj^Q ^ ed ultimo, 

A pj. Voi allegate JUDO fcampolo di Dottrina dell' O^rm, 
Autore , a dir vero « che mi giugne aifirtto tiuovo $ poi* 
chè finora non l' ho udito nominare , non che Veduto al* 
cun Libro di Tuo. onde non lo s'i'ibfC obbligato a men^« 
veto biiom* Ma perché io fono il piii geneioió di quanti 

Ckibbi 
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Gobbi fieno mai flati nella mia antica Profàpia ; c perchè 
in giocando con Voi parmi d' averci qualche vantaggia , ve 
U vogho accoidar»# La Dottrinar duni^ac di queir Aiimr 
aoi» cooofiiacó da me* • è la feguence . ^stis e/l ntffe bo^ 
minem ut ars vult^ cui fobico foggiugnetc queftc Magiftrtr 
li parole, ./f che niente contribuifce la ^cttoricd^ la Poe- ' 
sii , Ia Grammatica , an^i fer detto ddl' Elm(m:^io : Lo- ' 
gica inutilis , quesl'iùcjla , che pure è crsUuu la pory^. di 
tutte le scitn^z^e » ni meno p cme fi^é tìtài , Ì ntetf^ 

Ora , ic non vogliaifto dir bugie , un taf modo di ia^ 

Vellarc non fi poteva mai adoperar da nefluno fc non da—» 
Voi j poiché e' non l'ha nè meno fcritto il PorcografTo nel' 
fuo pcfàntiflimo Libro De qualieatibus , ^ pìoponioniims* 
£h Signor Dottor mio , che vi date ad intendere che 
iMolcere rUomoy ut Uirsyyltp fècoiulcriì vollro Serie- soeci 
rore , bafli folo il fapere gli Zanzeri e V Un%bÌMfemi del j^^y, 
Biondello? ovvero il Mcterbitttanegli o il }{ebcndemini gp^ 
li di queir altro # (*) oh quanto, e quanto vi vvolc? Per 
nulla dire che per arrivare a un fimigliante conofcimcnto vi (*)Bur- 
bifogna la Filoiofia da cui fi ha fè noa altro . h Dottrina cbiel. 
degli Elementi che coftimiicono il Corpa dell'Uomo y àxT Svn*p*i 
Liquidi che Jo alimentano, degli {pirici che gli dan iórza,^^.^» 
dell* Anima che lo regge ; ec. vi vuol pure la Notomìa ^ 
tthn di conofcere l'architettura degli flroracnti che il for- 
Qifcono , il loro ufo , la loro fituazione y e quelle tan« 
te alcre appartenenie che rìiguardano i fon» inott e le k>> 
so funzioni da cui fi regolai» macchinar tute» det Corpo y 
e sì provvede compiutamente al buorY governo , e Ibfteni- 
mento di cffof' Or fc al Medico non altro abbifògnafc che 
di qucdc due fole fole Scienze ^ non ne vorrch'^-gli fubito 
in confcgucnza , che a volerle imparar bene , tfla avrcb» 
be bii^o d'una qualche altra Dilciptinaf Insperocchè co* 
me mar potrebb'egli apprender bene la Filojfbfla (enzs la Geo* 
mctrf , e fcnzi la Logica , che fecondo il comun lenti» 
memo è la Guida reale all' acqui fio dell' altre Scienze^ M3 
conTie-potrebbdì mai imparare con fondamento la Logica fcn» 
2a la fcoru della Grammatica ^ E per rcndcrfi buon Poffct^ 
£we di tutta h Natomia , non v'ha egli nccdScà abafOL» 
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•imeiio della Matematica , e della Meccanica/ 

Che poi al vero Medico fi a ancor ncceffaria la Poesar f 
per non parlare della Rcttorica , Arte fi bifognevolc in^ 
tante occorrenze , e maiCmamence per cTortare gì' Infermi 
all' ufii de' rimedi oppoftniii * per didoadcfgll daflc cnft boì» 
moli ; ce dhc poi . dico , Ha oeneflaria al Medko It 
Tùooi • creduta già dagli Antichi la prima Filofofìa ; tm*' 
paratelo da' Tomm alò Bartolini , uno de' più celebrati Pro* 
felibri fra lutt'i Moderni. Ti'éfeos iìudtum (così egli co- 
loincia. quel Tuo dotto eruditiflìaio Libro De Tiens MetU^ 
€is ) nom iàiùi magis , qnàm Medkis tfieif » /Sye utiUS 
€Xptnda$ . ifve jucandum. Urroqui enim nomine fe ad b§c 
mortaùum zenus dmittunt apes imitati , qui in horto puU 
tros flores fifiantur , & duUedine prvtfiiuos . ce e poco più 
fctCD c' feguita a dire- Tanto quippe in pretto Fiatoni fuerc 
Toct^e f ut iiiorum adminUuUs ardua quavis pcragenda }»^ 
iUmit i qmn nobis umqmm Vntres «rf « ùUfts ftpienriét 
fint. Bor feqm ytl mimi tutum Medids &gimofnm^ 
Se poi Voi ne fipcR piv dd Bartolini ì» avrò dfeno» 
male. 

iviìTra- £bbe dunque ragione il fapicntinimo Mercuriale (u^ dopar 
U.de rtf. aver inic^nato a Tuoi Scoltri r di quali ScrìtCOri' <U Amk 
tionk di' dna fi doveifcr valere { ebbe > dico , ragione a* dar lofor 
feU^Me-^ quefto precetto.. VoSt fim funt & éUi ^utborts prafian^ 
éiemi tiffìmi , quorum U£{ir> ft a vobis non negligainr , optimi 
Budiis vesìrif cvnfultum ornai tempore experieminì, ^tqut 
a funt Homtruf , Hefiodus , Luantius , VirgiUns , JJo^ 
ratms , Jupenalis r Marti^t , Atnttnr Ctto , Miniti 
Véurr, ColnmeUa ce: Tijique mirtmini qnòi Tottafr ^ 
BiRoricos vobi* propvnam r qmmnm fi Cedenum Dncem m»- 
Sìrum vidcutis , fa: e hdrum ^uthorum tifitm^nta citane 
. camper Utis , quòd fcmt ex bis Meditine qnoquù Sdcnùé^ 
non paucam aurhoritatem ac lucem aèferri ec 

E. ben'r ehe ve ne pare Sipror Manncdlf L*ifl%MPr 
mento df 'qutili due gran Maeftri v*obbhgherà^ igli punto al 
mutarvi- di parerei Io per me non lolpero ; perciocché mt 
ricordo che a 95. avete detto che i\\ Ht*^ ) dille beile Lttttre 
non fieno mcefìuri al Medico, ec e a 1 00. v' ho udito fclama- 
rnsiia Lcicè- la Pratiu l phqì\L(.u , Signor Bermi 

• ^ mi9^ 
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; per efirehir km *fueti* 'Prùfigkàe , imh Kfttorim 
che , um ToesU t ce. £ così , per dirli in poche paiò- 
le , non potrà rccondo Voi efTcre un buon rratico quel 
Medicante che fia fornito di Retlorica , e di belle Lettere. 
Non maraviglia ch« della Rettorica in tutte le voAre fchìc' 
dicracure non vi (é ne vede s e dÒ clie vi ha apparta- 
ttcnsa alle belle Lettere , è difpodo io maniera che pur dee- 
tatara di Meflèr Blofìo Lavaceci da Settimo! * Ma k èco« 
fi , come Voi dite < Pazzi adunque faranno (lati i due^ 
mentovati grandi Uomini , inlègnando e/S arrovelcio di 
quello che Voi credete ; e Pazzi » quanti mai de più fa- 
moR'Pndd ht fantaco in ogni iècolo h MedidDa • dr qtia* 
U ncflbtiO troverete ch'e'non abbia aillcor coltivata la bdlt 
letteratura. Potrei pertanto di quefti tali o gli vogliate vi* 
venti , o pafTaCi all'altra vita diflendcme qui un lungo ca» 
Calogo $ Ma perchè non veggo quell'ora di far fcfta , e 
di uicire una volta di qucOa Bojoia fatica , uo folo fra lo- 
IO ve ne tddurrò^ per elempio » che fioi gi^ di vivere coa^ 
tanto Cbapitaniento dell'Arte. 

Sia dunque quefti il non jfiai abbaAanza celebrato Fran- 
"Cefco Redi , ornanunto e fpiendore di tuti'i Medici dell' 
età nodra , e già ragguardevoli (lìmo Archiatro della Reale 
Altezza di Toicana j il quale col fuo clevaiiilìfDo Ingegno 
aformÒ TantipafTaco Mcttidb del Medicare , che per Io 
più s'aggirava fuirinfilzatari di tanti e tanti ingredienti nel- 
le Ricette , riduccndolo a quella bella naturale rcmplicità 
con cui eri fohto praticarlo il gran Proniulgatore dell'Arte, 
Ippocrate. Ora chi mai potrà negare che cfTo non foflio 
«no de'pUk gratf Pratici <m Me per lo innanii aveflé mai 
avotO Firenze . c forft con Firenze l' Europa tttttaf £ pu- 
le chi ardirà di ticgare che non fols'egli ancora un gran^ 
Kettorico , un gran Poeta , e un grand' Erudito in qua- 
lunque bell'Arce^ mentre arri\ò irfino a fare autorità nel- 
la Lingua Fiorentina « come il fanno vedere que dotti(r9Ì 
moderni Compilatori del Vocabolario della Cmfcà col ctt»» 
tt in tanti luoghi le fue belle Opere f Eh digrazia non i fia- 
te più rpo/àto alla prtdetta voftra opinione ed in cambio (xjj?ar* 
di oflinarvi nella mcdtllma , ripudiatela ton jfprezzo , c ihiel/ 
^ (00 Ouaiicio (x^ Accaticmico i^mchiUicTco 5 le ntcti S§f.f;2m 
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àCVal^i fenCterì y che del contìnuo fjrno ombrai al mh inttlSf 
letto r ntn hanno mai Iute- c diarc ouunamcnce. 

Mi che domine m' è egli ufcito di bacca f PterdònatoniV 
vi prego Si ^noc Girolamo- mio t ingannacor parlai • Im^ 
perocché mi (bvvìen qui a un erano che- a 96, o vi mucaflc 
di fèntimcnto y o parmi almeno che vi mutadc , allorché 
adducete quel Tcfto dello Scaligero, addotto ancor dal Scn-- 
nerto nelle Tue Idicuzioni di Medicina » che e quefto ap<» 
punto. Jn Medicar iihUa potefi ejje ptrfe^io fint ilU BnncSì^ 
$4dW , 9^*^ homini "piam mumt adfiUeitattm^ Sicché (èr 
htvoe» Sncylop^did (ignifica Erudizione uninrfak Dun** 
que fèn7a T Erudizione univerfale non (r può dare la perfftr 
2ione nel Medico, Che rilpondctc ? Non altro per certo,, 
che quel che fogliono rifpondere i Medici d'infima^ Giallo > 
conforme appunto avete rirpofta- Voi^ odiò fl«JÌb l'uc^o ^ 
cioè r Tim i^frimenU al Mtdico Tritìctmie Umì d Te^ 
tifante e!Jer fieccjjapio il p^jMh di ayn moU 

ti erudi^^^oni ed arti di ben' dire , ce: 

Eruditiflimi Signori Accademici della Crufca fi contentino di 
aggiugncre al loro Vocabolario quella voce, T ter icant^ chc^ 
BOQ v*è , in grazia del Signor Manfredi che ha privilegio* 
di diittqud'che da Itti in fàori neffan. ttcro olirebbe. Ma 
Voi , chcf millantate d'aver ri fruftaco tutte le .Opere degli 
antichi Scrittori di Medicina , e che percò vi tcrrcfte alcat* 
mcate oSaCo Cc vi dictffe alcuno , che fonn'gliate , 

un ceri 0 Al. Jic^ si ru r 
Cìrd UntwatbfM fi pi&i^^r B'iMt 
Bpercb'eiyipatifpefc^edifisirot, 
£*' Saf fempn gfiBor €W Cakno ; 
che non vi rammentare , o pur non mai imnaraHe , o leg-»- 
(y)lìb.pi S«^ftc quel che egli c'inlc4nc> nel Metodo del meditare f* (y) 
SAP, 6. Imparatelo almeno ora j giacche appunto per quello finc^ 
P<we>qui quelle ISie no» meno'bdie , che eloquenti' paiole 
Tanqujm isiitmr ('uditele con attenzione (e bramate impri«' 
rocrvcre nella- memoria ) <ìm iter alii{uoi ih ere di fìudtnt- , 
utroque invìccm utttntur crure : qui altero claitius £sì , uno- 
dwi.tjxat utitur , & Longo /patio r & ja:ie errans viam 
perAgit ; ita fanf & qui fnem cu]usliUt artis cuifequi p£* 
Ut, duokMibitihliiti crmibus^^ vel iuHmminfit r T^t, 



« 



Digitized by Google 



tqwmaàtcumqué apptlUStUhti , ntì dehehitì in tinherfiU 
ìibiis ilicmmtuis^ mtihodoi 4b ^éurticuLiriàHs ^ fxcnU 
Satione- 

Ma quefto é ornai l'antico codume di que' Medici la cui 
•sfera non (i fttode pi& oltre che «lU pura Pratica , cioè il 
4Ìar a credere a «hi non fi , Che non bi/<igni 4 ifif ^moil« 
Medico alty che un Ungo tfcrcì^io. E perciò il 4oitiffiaìO 
Signor Alcflandro Bonis in quella Tua Nobile ed erudita Pre- 
fazione all'Opera infignc Vrinci^ia Sulphurco del fcrapr^ 
ammirabile Signor GugUelmint già amiciiììmo del Signor Ber* 
«ini con ogni accoftezka » « ra|ioQe il conferma cosi. j^cLm 
mtkem impcritomm Auribus pm fétis obtruiim 9 MtU* 
ànam non Theoriis , fcd longofraxcos ufu cmììixn% difitm 
tum Ulas efficere Mcdicum , alteram vero utilem »tc. non 
accorgendoli pertanto <oftoro che in parlando in tal maniera, 
Ticoraano ornai la Medicina t quella abbomìnevole Setta^ 
degli Eiajnrid « fra' quali e I Ciacmadori x^ilà poco di- 

"Vario. • ' . " 

Sebbene l'udirvi dir ora a 101. cTic poITedete qualche tln^ 
tura 4' ^sirolo^ÌA , ce. J'avervi udito a 77. far da Filofafa 
con qMCÌV Incerti fiippojui calor iCT' frigus , ed il faperfi che 
co(U vi vantate ad ogni ora > che tanto in Pratica , quan- 
to in Teorica non ,vt ha Uomo come Voi ; potniibe (àr 
credere a qualcuno chegtudicafte le colè molto diveriè r 
quelle che Icrivete , e che vi parefle d'aver acquiflato qnelf 
Eocichpedia che bramava nel Medico Jo Scaligero. Ma per- 
chè l'v'ho fatto vedere che noo fapece ben leggere , né beo 
ne (crivere j che poco , o ; noto tipeie di Ftlofàfia , non 
molto di Medicina si Teorica, come Pratica, poteodofi 
ibi dar li cafo che fidate -dì Scrolagìa , « diciate che^t 
quando e' piove l'acqua venga di fopra 5 io per me credo 
che l'Ariofto per via di qualche ipi rito Profetico vi dipigneP. 
le al vivo nel fuo Negromante in perfona di Maeiiro JachC" 
U»Q i da che egli fece cantar Nibbio in tfòmi^iaotc maniera* 
Ttf tem queHA è pur grah ìcov^dentìa, ■ 
CbeAUSinJacheiinobàhi/emaefim^i 
Che mJ fapendo leggere , è inaé fingere 
Taccià profeffìone di Filofofo , 
jyuUbimiìÌ4 , di AifdisQ » d' t4iMog9* ce. 
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Ma vedendo poi nel luogo (bprtccitato che Voi dite di 
liper di fuono di diverfi ^irumenti , mi fo a credere ch^^ 
Voi ftimiate che l' Enciclopedia del Medico coofiAa in iàper 
fbnare , con» firabbe U Vialiao , la Trombi Marina , il 
Colafcim 0 k Nacdm t lo Spwciapcnfi^i » U taf»- 
taccia. 

Non credete per quefto che io fìa nemico 'del Tuono co-' 
{z) ìl^ • fecondo che Q legge in_-. 

Jf^^L Plutarco (7^ giurò d'aver più diletto in udir ii nitrir d'un 
CtvaUo , & il inolio é Ummìa Sonator oanvigliolò di 
^ ' Flauti ; 'e che perciò io voglia dar biaGmo al (ìiono , qua- 
siché elfo ripugni alla Medicina . Il Cicl me ne guardi { 
poiché per nulla dire che il Tuono è un rimedio opportu- 
no alla guarigione del moHò della Tarantola » e conTerifce 
ancora a qualche paflìonc dell'animo • come confeflàre an« 
che Voi ; io non ibn poi tanto iodiicicco cb'i' voglia bia» 
fimaift ne* Medici un qualche onefto di vertiinauo • confìaiu' 
me vi Ticte portato Voi nel voftro Librone , dileggiando- 
ne alcuni che per loro onorato trattenimento giocan talvolta 
alle Minchiate » o leggon qualche gazzetta . Io per me^ 
(a)b9.1- non loderei quel Satiro Sonatore colà preilb Eliano Ca] 
INUrJnF» che dopo udite più volte con piacere « le lezioni -d' Ai ifione 
2S* Hlofofo » dato di piglio allo ftroiaento ch'c'lbleva fonare ^ 
Cur ego ( difìe) non ignitràdahoc inutile telum ì 
Lodo bensì Acchille , il quale dopo over combattuto 
nelle Selve co' Leoni per Tarfi terribile io guerra a'Kemici» 
ft n'entrava poi nella caverna di Chirone , da cut appren- 
deva ti 'ù toccare armoaiolànNnte la Lira • ed i Seercti deU 
la Nattuak RloTofìa per icnderfi amabile in Paca aXittadi- 
ni. Imperocché il ùìmo non ponto contrafta l'acquiflo 
delle Scienze più alte . 

. £ qui ora dovrei giuftifìcare il Signor Eertini di quelle^ 
tante ignominiofe caricature che In tanti luoghi del voftro 
Volume gli avete addo0ato con ogni torto { ma di comnil^ 
'fione di lui dando prima a ciafcuna di loro una Tolenne men« 
tira , tutte poi ve le perdono » e perché il; comanda la^ 
vera Le^e Divina , e ' perché non mancano eièmpj infin 
prcHb a' Morali deDa Gentilità, che '1 perTuadono. Fo« 
ciooe cond wna i o dagli AteoicG » alloidiè ftava la piociaio 
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iii morire l domandato (e voleva ricordare aual cofa al Fi- 
gliuolo j [b] , dirte , impongo , e io prego a ucru- (b)?/*^ 
fonar odioiUstmftìr memoria 4cik mia Morté agli far. iru* 
picfi* *• ^ - ^p*i>li* 

Di UM loia impodora per& on vedo obbligtto ^a gtuftifr tbtffH*^ 
fané il Stenor Bcmni t percliè ò troppo importaote. Ellt 
è l'averlo Voi in più luoghi del voftro Centone chumaco 
^Sconftderato « e fpezialmeote z $6* dove oltre al dirlo co- 

, il dite ancke Ptf^^o . Ora io coofermaodovi da parte 
fua il perdono di a ueft' ultima inj|iuria , non volendo pec 
lai oè meo rilpondervi ciò clw fUpoft Ot<«aoe quando gli 
la dcno da un Matto fpacdato , doè : Taz^ nom 
J(himi$9 fipintn9itb9Uy9&n mtdituos • quàUa Ibi» 
fo mi riftringo . 

£ perchè mi penfo che V abbiate chiamato SconftitTAto % 
per aver Voi detto in più luoghi delio Scartabello « ed ia 
parttcoiM'a tj* cbe intom a quella tcaidi M a MiMca e^ 
manette neW infm^rU fopra li fuoi pigiti mihri , ec. v| 
ttfpondo aflolutamente che in ciò Voi mentite { perchè (b 
di certi filmo che egli interrogò quanto ne richiedeva il bi- 
iògno. Ma datovi ancora ( guardate t' i' tratto con Voi li« 
beralmeme ) che l'aveflè o poco , omiUa ÉKcrrOBata i egli 
CQomttodò «OD franto in quefto avrebbe mancalo atte fuc^ 
parti . Imperciocché , a che £ne doveva interrogarla e de* 
Mali palTati , e de' prefèntt , ie già da lei medefima nc^ 
aveva avuta poco innanù in iicncto una difiinu ,*€ puntua«» 
le relazione^ Anzi vi aveva infino il racconto de' Medicai 
menti che in si gran moMfO ^ e di tMMe finte la avefaia 
pfefcritto • e maffimamente di quagli acciaiati cha le vidi* 
nafte nel 1704. a nel 1705. di cui pocofa mi è venuta.^ 
una foieliffìma copia , cavata da' Libri della più celebre di 
cotcfte fpezierìe , che qui è dovere che io la regiftri s af^ 
finché d vegga che quando in quel Libretto diiTe il Signor 

Beifini die gliele «vmit «dioici « e' non diife. amogoe* 

\A dì 16. Maggio 1704. 
lyr. fiori cordÌAli , fiori di Violt gialle , erbe cicordcee » ec." 
jp faccia tleco:^tQne . Di detta f^c. onc. yj, aita ^uale s agguinge' 
S€k» r<{*frefiQ m» j. ^S€i^ potaèiic x% m.ftr ogni matina . 

""• ■ Ti ^ ^ 
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U di ». OtMgjn 1704- 

fe. UkVMjf fvUbik g. X. dato comi [opra . • ' 

^ di 11. ^goiio 1704. * ■ 

1^ yctriolo ài Marte fcr. éi> ptr pigliar come dato ^■ 
Saé iB.Sauujo 170;. . 

l|t. Stir. 1^*0 Tetorali CMeato dr, if. per •gid ffMtdM« . 

Siffbbe adunque baftato per foddisfare interaoience allÌKl 
dovere, cheli Signor Bertini l'ave ite domandata (c oltre a 
tutti que' fintomi defcritti da lei nella Tua Relazione vi a- 
ve0e nulla di piò (bpravvenutoled' allora in poi « .e che quin^ 
di feflè paiTaco ad bflcrvar quella pane del Peicp in cui di 
cpntinao cflii-fiiidva quel giaorbiiÌiincn^> che rende vàfi, di 
ìòttpo io lenpae più vemeote, e più fiero } dipoi t' rì- 
conofcer col Tatto lo ftato del Ventre inferiore j e final- 
mente i Poin , ec. Ora fé egli non folamente (1 contentò 
di neccer io opera tutto ciò che ho qui 9^ent)ato $ ma 
in oltit donoidò d" altra colè It fidGi Monaca j (:pn 
Irooit fampogoario Voi di Sconfiderato « di Tr^finwfUQ wàt 
htencgiirlai Voi però che odla cauada • odi' avvedutez« 
2a , e nella diligenza (bpravanzate ognuno , non Gete de* 
gno dì (cufà (è poi fino nello icrivere ioancatc in qualche^ 
modo a aueflk voftre belle Preix>gative . I^itemi un poco. 
Mi fipitRc Voi dir chi B^'pfui Béimf.CéBrenfe , chc^ 
non fi fa sVfia nA numem degli Cxtwìn di Medicina; e 
chi il Sapientiffìmo interprete d* Jppocrate • che Voi a 4;. 
allegate f da che tanti e tanti SapientifTìmi Uomini inter- 
pretarono le grandi Opere di queir Oracolo f £ Laer:^io 
che a 45. annoverate fra'Kacconutori de'Cafi accaduti al- 
le i>OBne • cagion d'UiecD è «li Me quello fteflb che^ 
dtlbilTela Vita de^Fi]oÌòfi«ntidu/ £ Federico» e CMpù 
che Così giufto nominate a 66. (boo eglino due Autori , o 
pur un (òlo^ Di grazia ditemelo. Voi non ptrUtt^ 9h 
che occhiò Corpo d'una Nc^Ia^ 

£' bmn più che gli otcik di Vlutone • . . . . ; 

Mi cbc voiiim vedere chi il Signor Berdni (oddWMKfifB 
con ogni diligente attenzione 'alle fiie parti , argommtttdo 
c dal troramento che egli le fece dello Scirro Urerioo , tut- 
• tochè negato da Voi c dall' averle oflcrrato nel lato fini- 
ftro dei Petto ticuoa coftoie alquanto. fiaUttt^ cagione di 
- * quella 
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^ella (InttiMpitttlaiie (fi Coon die noti mù oflèrvaftei 
fiMlmcnie dal Pronoflico che k fece funcfto , iÌMonlato 
appuntino fecondo il Tuo Detto» Cofà , Ce crediamo a Ga- 
leno (c) che ben diflingue un ProfeiTore dall'altro , e più (c) 4. 
uno dell' altro rende aramirabilc. Medicus autem unufquif* oìchU 
que ( ecco le parole di quel ^ran Preeet(ore } trit alter» ad^. 
miràfione dipuatf ^uMtò e)ns prMMSImm wàm féUmt. 
pradiShnibiu àUmts. E così Signor Maafiedi filaamce 
Voi più come a ^or, contra *I Signor Bcrtini Farina vuoC 
effèr mila no/ir Arte , non Crnfcaf mentre fi vede chiaro 
che Voi non avete nè Farina ) nè Cru/ca , ed a lui per 
graaia del Signore non manca ne r una , uè l'altra/ v . 

O andMe pure a Volba pofta a cercare a ibi fi ékUa I2J 
SN^md «UU eomefa , conforme ccrafte a $9* S che io per 
me • quantunque pofTi giuAamente pretendere che ella IS 
debba al Signor Bertini ; nulladimanco affinchè v'avvediate 
Boa volta che a farla con effo meco , ce n'avete più che 
ii'voftro conto ; non dimentico punto dctt*aniiDO mio gene^ 
toCoU vaglio cedere a Voi. Di (B che /o /xff/a gmfUmentt 
pretendere che ella fi debba al signor Bcrtini $ perocché ip 
vcndovi io fatto vedere più di trenta Fallì di fatto nella pri- 
ma Parte , e dicialfette nella feconda fui Dottrinajo, i qua»' 
li non idò qui ora » com'i' dovrei , a ricapitolare per non 
tediar maggiormeme il Lettore ; potrei fopra di cfli alaare 
a prò del Signor Bertini il Trionfo della Contefà. Quindi 
facendo in pezzi queir ingiudo Titolo che ponede in fronte 
a quefta Voflra Leggenda , cioè La ferità ftn^^a Maftberat 
fcolpiile fulla Fronce , come vi di0è a principio 9 
La Mafchera fen^a Verità , • 
Voglio adunque \ tomo a diie • cedere a Voi la palma 
della conte fa $ e perchè non penfiate che io ve la ceda («w 
la an giudo motivo , oditelo. Quando lù preffo Mileto 
andavano alquanti Pefcatori per que* Mari pcfcando, coUu- 
mava lalor quella gente il comprar alla forte la pclcasionc a 
ciafcuna tirata di Rete . Addivenne pertanto che un certo 
Milcteiè'pattttifa un ^omo la compra d*una tirata > trovò 
nella rete , oltre al Pefce una tavola d' oro fimile a quella 
dell Oracolo di Delfo. Nacque perciò fra colui » e i Ptf- 
catori uà fiero coscrailo ^ perocché quegli pretendeva che 

T a la 
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U ttvdb iTOro dovelTe eflor fot ; perchè tirata fu coQi 

te infieme col Pcfcc da luì patuito 5 e qucfti ali* incontra W 
volevan per loro , come cofa difièrence afiacco dalla Pc(ca_f 
tccordaca . Or meocre eglino Aavaoo eoa qu^jche ardenza 
coocraftando fra loro » ne pcmom il rooioie «*MUetefì ; i 
anali udiiò mi ^ Icabroib licìgio ragurano immantencote il 
Oonfiglio per acquetarlo : in cui dopo vario dibattere fu fi* 
Ibluco alla fine , che fi rieorrelTe all'Oracolo , affin d'otte- 
nerne da effo la decifione. Porcatifi pertanto a lui i Litigano 
li » ed eipoftogli il loro defiderìo , ne impetrarono la fen* 
tenia uiciu di bocca ali* Oracolo am quelle parole, Qd 

(d> Uk faffientié ( coi appumo Valerio Mafljaio (d) che ne (aìl£^ 

4ir4tfwi« la {loria ) cmmum primux eS , buie tripodem édiìco. 

Ora , quantunque la Controverfìa fra Voi ed il Signor 
Berrìni Ci aggiri incorno a una cofa che non monta una chia» 
rabaklana » non che il pmao d'una tavob d'oro |. eoo» 
inttodò infiOendo iàna tteietiTi di queU'Oracob » ho lU» 
maco mio debito il cedere a Voi la palau di ella % peroc<* 
chè Co che il Signor Bertini ( e' l' ha confeflaco ancor nellc«> 
ftampc" ) fi reputa il men faputo di tutti , e Voi all'incon* 
ero vi reputate fra tutti il Saputin^ìmo. Toltavi adunque que« 
ila conona di foglie di radice con cui fol per Kcherzo vi cecw 
chiaì la dotctflSma Irance » vi noieiio fai papo la Laoici^' 
che già ottenere ( non Co s' l'ini dica o per difgrazia , o pev 
fòrte ) nel voftro folenne Dottorato $ e ve la rimetto qual 
pregevole Infègna della riporcaca Vittoria. £ perchè la mia 
voceoppredà dalla gobba non è badante a far vene un applau* 
£b Acepicolò s. invito a farvi per me il Viva , Viva, 
le TionzcLH , ie Vefpe ^ ed i Mofinm. 
£ queflo che hnqu) i'v'ho detto , potrebbe baftar per 
Rifpolh al Vofiro gran Zibaldone a difeià del mio Signor 
Bertint . Ma perchè mi dtce qui or* Mdbr Benedetto AgOj 

^ * ^ iboi ^ imo eccdlcote Maeiiro ; ' 

ly %,aw* Sfatica 
fog«<y obbedirlo. 

Coochino di Melone , fecondo il racconto che ne fk Poe» 
cio^ Lannoni nel comento del Malmantile di Perlonc 2Ìipoli, 
dopo aver confùmato un gran tempo della foa Vita in far da 
Cuuco J^r k 0(knc » Ultu^i capncdo io- capo di di ventarr 

M!ufifO>^ 
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Maeftro . Prcfa pcrtaftfo an Ofteri a (òpra di Ce , acquiftò 
molci Avventori , ma tutti a credenza ; per lo che pre- 
fto falH. Di tanti crediti poi che egli aveva , non trovan- 
do la via di ri(cuoteie pure un fi>ldo , gli venne rabbia 
• brneciò i libff per m aver piii quella paffione di vede» 
ic Icrittt i Tuoi denari . e non poceigU fpcndere» Ora Sir 
gnor Manfredi roio riveriti /lìmo contentatevi , vi prego, 
di {cufar la baflezza del paragone ; poiché non per altro 

10 t'adopero, che per parermi calzanti ^Smo per lonoftro 
propofho. Imperocché non comencatovi Voi di qnel gna 
creato che avevate acquiftatoin tanti anni appreflb il Mai^ 
éo coirefèrcizio della Medicina i pretendere di piò di pro* 
cacci ar velo Ma/Tìmo collo ftaropar queflo vedrò Quaderno; 
E perchè a giudizio de' Dotti non vi è riufcito il difcgno, 
anzi per via di eflò non lòlameote non avete finora rifcoilb 
un ptccMó- det Voftro credit» » im pioctofto ne avete pcs-; 
éuo, per eflèr egli (limato 

\Jn lÀbro da Maefìro di Liuf9, • • •' . . 

Ed una Hamperia di falfarìghe; 
fate una coià : Imitate Conchino , e pigliandolo in ma- 
no « tatto idcgno e difpetto condannacelo al fuoco. , per 
non nd piil vedere l'cfgetto det voftm difcredito. Ma che 
veggo ì poter del Mono», k> l'ho pnr male indovinata a 
darvi qacfto configlia j poiché in cambio di pigliarvela col- 
la Voftra Leggenda , ve la pig;liate con meco , volendo Voi 
credere a dtfpeno degl' lotendeiui , che ciia ira un Libro, 
f Libro il pia ftinabila che (la uicito de' Torchi dappoiché 
(S vide al Mondo la fiampa. O yc'ira » o vc'coUeca.^ Sà 

Tifìn ehhe tanto flc?no Cìmahuf * 
S>ùL colpo che gU dette Ganimede r 
ilnaado gli fece fut ^ un boccou due* 
Di marnerà che io metto adeflb a entrata che o Voi , o e»» 
loro che han già temperato quelle tante peone» come vi 
iieie vantato in quelle Lettere che Voi (àpete j addirittura 
le impugnino per darmi k mie. Ma fapcre Voi come diflc 
Cpaminooda a chi gb riferì che gU AtenicH avevano (pinto 

11 loro Elcrcito nella Morèa i Che gli dava appetito quella^ 

7 ^ ptJK 



perchè 9 come vi diffi . combutcnii io colla verità ali 

^no . neflfuoo mi fa paura : ^ ooo ato vi . foggiungo.pet 
chiufa^d aio nTpoadòc,» chs aò.A^M» ha^tunS^^ 

Or fini ifidtr ibi fa migVm Utino . 

O mi fero , mefchinol 
j)i mìerifposie dovreiii tljerfazio^ 
Si più ue VHoi . bo Ufeiaio lo fpa-^io . 
E Aìà nKCC»|Miaio4ivàima del voftro tnarrivabil fìpere l 
vi prego col più imiino dello fpìmo a fculàraii Ce nel dU 
fendere il Signor Bcrttni ho ufato talora o qualche Detto 
burlevole , o qualche Motto piccante ; imperocché io non 
rho fatto nè per vilipendervi , oc per oltraggiarvi , ma per 
para dtfefa di lui. Nel rinuiMMe » « iftir :ddlè barite , 
io vi ftimo un vakmiflimo Profefibi» , mie già vi ftinu^ 
«1 il voftro Amii6riD| perocché pare che nfcggano nel 
Voftro Celabro come in proprio lor trono tutte le Scienze , 
t chctcnghiate incatenata a'voftri pie l'ignoranza. Nè vi 
Dcnfate che io col dirvi così , faccia come il Boncio da-> 
Rapaile , che baOooata ia Mqjjtf la parinav» ; perchè 
vi giuro .foli» nrit gobba ch'i' r ho detto davvero s ed m 
pnwva di ciò v'aniMinzio col piìi vivo del Cuore un buon 
berlinggaccio con un diluvio di contenti, e di prolpenu, 
pRgaodovi.ad acccccaraii quale rjiftwtolàmeotc mi dico 

DI Y. S. £CC£LL£(4TIS^IiaA. . . . 



l^ivnentiffmo Semme 
11 Gobbo di Saocafeiaiw* 
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Ujndo io mi credeva di avere intcrametito* 
foddisfàtto al carico che impreiì dt rifpoit- 
dere al Vodro ^ran Libro , ' a diicfa del Si- 
gnor EkfBor AnUM fìnncffo Bertim s mi 
veggio à un tratto veoiralle mani mia Scutcti- 
ramiripata in Malfa per Girolamo de' Marini 
nel 1710. in Rifpofta al Mani iefto del %\\ 
Uluflriflìmo Signor Marchefc Franccfco Anicllo V«rzom , c 
del Reverendo Sacerdote Signor RaflàtUo Bcrghi » U quale 
va fimo il Vaàn. nomr o EceeltemilliiB» SìgMir MMittidi* 
Hò ciccto t U qtud^ VM fiato il ytHro nome \ perocché (k- 
coròe io volentieri vi accordo che il rinieno di efTa Ha quaG 
tutto Vodro : così ailblutamente credo che tutto l'Ordito 

della predetta Scriuan (ia Pano di altra Femia » fuoct 
chè della voftra» ^ * 

Ora io « quantuoque mi fia Impegnato di voler cflen itt 
oÌMlunque occorrenza il Pjtrino del Signor Btrtiol | noo 
dovrei però imprenderne la Difefà a cagione della prenomiiit« 
ta Rifpofta ; perocché parmi che quefta ImprcTa apparten- 
ga e agi' Illuftriflìmi Eredi del Defunto Sienor Marcbeiè , ed 
al Signor Bcrgbiche vive. Ma perchè Voi fuppooneite 
uè il prefàto Signor Marcbefe , né il moitovato Sìgpor Bnw 
glii firn ftaà gli Autori di elfo , come fi raccoglie e da^ 
quelle parole che fi leggano a cane 4. che fono quefte , Vjon 
po[Jo , nè potrò giammAi pcrfuadermi ejjer eglino { cioè i fud* 
^ti Signori^ li veri Untori di f migliente Scrittura , te 
éà qudaalcre che ibno imprefllè %*€9m twéàk foftra^ 
Ki^iDfta , <^ ibno le icgueittta Cbe H MtmfeU9imè 
,$para di chi per capriccio delio Stampatore y* appari fce Jof^ 
crìtto , ma di tutt' altri 5 ce. anzi apparendo chiariflimo 
dal VoOro modo di dire / che Voi ne crediate Autore il Si* 
gnor Berlini , confórme l' avete detto a molti » e Jo (cri- 
velie ÌD quella tctm che làpete s perciò ngigtt vuolt che 




I 



io vt fofgiunga quattro (blc parole , acdoocfeè fi flootaai 

^ viepiù ckjjoi^^^^^^^^^.^^^ . 

Tanto nell^ ufi di quefV ^rte efperta , 
^«^•4? che fi le menzogne prcpiofcbiawe, ^ 

Dìcovi adunque in pnmo luogo , che io non f>o^ farmi 
' a credere che un Cavaliaw cU quelte Sfera- , qual era il g* 
SianMMaidiciè VerwmtV amatore . per quanto ho udi- 
^^frdSk beila Letteratura . e deUc Dottrine Cavalleref. 
'S^.^ 'BOD compilafrc da fc medefimo il mentovato Manife- 
So ed abbilbgnaflc di alcri che gliele componciTero. Nè 
poflb ritener, le rifa in udire che abbiate ^JJP^^.^^ 
.iudla Scritmra non foOe lavoro di fcu , per 
peraca le Voce Sappiené^ t ^afichè egji oltfe Hioii 
S Autori ai buoi Lingua Tofcana che l'h^ino ufata-. ^ 
maa tvcO^ mai letto il Dccamcrone del Boccaccio , in cui 
*pon vi ha quafi NovelU ove non fi legga ja parola Sappien^ 
do Quefto nel vero è un derogiu-e alla Vina di qutt 
«an Cavaherc ^ e un avviUre non pfX* il fuo gran meri* 
S, Fttifitfoalcefi». ^beocm fo fe mai folk caduto uu, • 
«ente di Pakoiidone che «ra al dir del Lippu 

meiìro de Bknti , t de Monelli , 
' Ma datovi ancora che quel rag&uardevol Signore non I» 
fe^ voluto prendere quella briga . e ne «veOi data 1 IO- 
cumbcnia o al Signor Berghi . o ad alcun altro (uo Confi- 
denteT^i^niivplnio ridonderebbe a favore , pur. 

dhèoMlla Scrittura, fi vedeCfe fofcntta di mano propria del 
■fodeSo Signor Marchcfe . Ora ic ncU' Originale manofcntco 
di cfTì . che fa diflelo e lokritto di proprio pugno del »- 
Ino B rghi , com' e' potrà ceftimoniaré. »i ha narimen- 
?e Ix fofcuaio^i: di quef venerabile Signor* f perchè non 

egra 'S»^ ctó ella non fia (lata lavoro , o almeno 
nSn ftaS^Soiat* ài am«DÌSi^ . c di cppfemimencp 

A' \ ' 9 

rhl Ve volefk negare che non vi abbia neF predetto Mano* 
frritco la propria fottofiriiiooc di -Quel Stgoore; «covi qW 
U ^^^^^^^^ t di cui ferha l' Originale il Signor 



^ 1711; 

NEÌia ì^fpofia Campata a nome del Signor GkoUmù UM, 
/redi Indico in Trato al MMifeìÌQ del &d lUunriBim* 
Sign9rUmktl$ Wf§m^ ,^ÌKkih Kfr^' di ragguardtifU 
mmnrU^ e del' Bp^erendo Sueréote Sipm tf^dh Ber* 
gÙ , Campata in Ma[ft nel iiio, per Girolamo de* Marini t 
fi flfPP^ il /addetto Manifefio jta Rato diHefo e [•fcrit'» 
to y Slampato e pubblicato da qualunque altr§ , che da* no^ 
minati Signori, "Perchè adunque fi cbiarifcé una tal verità ^ 
émi iafra/crk$$è nanéiM éinifffi9 i.tmfUlgrm ITMi, 
ginaU.dd MtmiftSh già Bmp^^ » CtfeBà nel 1609. é 
rifiampato in àuffa , fr. Ora , oltre alt avervi Tioi lettQ 
fer 1^ appunto il contenuto del Manifefto Hampat» e riiìam-^ 
fato 9 facciamo autentica fede a chi fi fta , che nei pre-^^ 
detto Originale vi ha la fottofcriizione del prefato Signor, 
Mmehefe » fatta di proprio fua pugw | mufÌAndo nm dà, 
fifd>è fiamo coglitori del carattere del pi Jllufiriffimo SU- 
gnor Marcheft Francefco '^niello terzoni fuddttto» td Ì9 
fedi dti Va^ t ìatteìiiam di propria nam*. 

lo Abate Francefco di Pier Rmecfco Boomimci 
«ttOo • e (b per It Verià auancDfepra fi dt; 
ce , ed tu fede mano propria» 

Io AlefTandro Felice Bifolchi Sacerdote Pratefè a€« 
tefto dTer vero quanto ibpri ù dice 1 ed in Fin 
de meno propria* 

Io Giovan Vicenxìo del già Bartolonmeo Verzo^ 
ni attedo efTer vero quanto £)pia Q dice s e(l 
' in ge mano propria* 

^ lo Cmlier Piero dd C^avalier Giof«B ft u iccfo 
BuoDamicf di Prato atieft^ tSSa fefO ^ttflm 
^)pfa & dice ) Bd in 4de neoopropne» 



^UhtìHmii perfinalmeute ayanfiami l^awja Infrafirif^ 

'^gnor Tier Frantefco Buonutnici » 

Ji HfPermdO Signor *4leJJu»dro h elice Bifolchi Sàcerdfte^ 
L* IlluHrilJìmo Signor CiùVM yKe»\io del già Sìgm BéìTm 

tolommeo Vcrt^jìHi , e . ^ 

V munriOimo Signw €é»0Ìkit Vim éd Signor Cà^mh 

' TflT tAufa» dhsimvfcm il fomddttto prefinte Manifcjto, 
il quale Iettò , ec, diQ'ere tftr vefiffimo tutto l' {fprcffo neW 
i^ejfo , e lo confermarne tutti , e ciascheduno per fe lo 
ion/ermò , e conferma con loro giuramento > cadis , er» 
4 delazioni di me i ec. c9nfeffam4o ^murk m^mKKH €Ù^ 
tm M lon frtt^trhto ^ proprio tMgwò » er* p» *pwé 

Ego Antonius Francifcus Ncrius Noe. Pubi Fio* 
rene, pracdidas rccognidoncs recepì » 8e ad laiw 
deal bd imjMimcMnivt » aiitcncicavique» 
• . ce 

Quindi mi fcmbra che cada a terra l' immaginaria mac- 
china del Voftro felfo fuppoflo , e che tutte quelle 
diraggiolè caricature ctie oime pitteib di addoflare al Si- 
gnor Bmini . da Voi AKàncnte ocditto l'Autore , e I 
divolgatorc del Manifefto prcnom nato, come farebbe quella 
ffacciatiiZìroa . che ftarapafte a carte 4. della Voi>ra RiU 
pofta , che è la feguente : serittma ncn folamentj rtptens 
ài menzogne , e falCttà enormiffìme . , masfmmfié in tiO^ 
*to , per tran d fatto , oc; non punto iettano adouo t lui^ 
ina bct»$ì a'iòrtoicrttti nel predetto Manifi-fto » come Autori 
di eflb. Spero però che sìgnUuftrifn.mi S'gnorì Figliuoli di 
quel gran Cavaliere , come il Reverendo Signor Berghi fi 
|iuUilkkiafìOO appieno delle Voftre iogiuftiirine calunnie^ 



155 ^ 

•ppnflQ «tu» il Mondo Onorttot e che allam 

Certo ajjai redruifmerfi J)gn^ 

7{d falfo il creder tuo , Vurg* 
la fecondo luogo vi avvifo che avendo io nella feconda C. a* 
Parte della mia Kifpofta foddisfacco all' oppoGziooe di quel- 
la Lettera che vi ooìta la Ubnipe colla VoAn Ibpfaddecu 
Rifpofìa al Manifefto » C6 il principio della quale iMum 
è quefto : Lenerà fatta pervenire nelle mani del Signor Uhk 
m Franctfco Bertini tcn inganno dal Dottor Manfredi $ ed 
non altro qui vi foggiungo (e ooo che Voi da Voi ftcflb vi 
dichiarate Ingannatore , cocdc ule appunto vi moftraftc^ 
nel compilare il mftro degniffiino ZibaUone. <^ l^ei»* 
ce che abbia a venire il tempo ( fooo quefte le parole con 
coi chiudete la voflra prememorata (Irepicofà Rifpofta ) in 
cui il braccio pe fante della fua Giufiizi<i (Cioè di Iddio) con 
gaSiigo tanto più atroce , guanto pià meritato EumiUabit 
talumniatorem , €^ Kir lingu^us »o» dirigetur in Terra-^ $ 
Kuat a Voi Sigpor ManMi 6 in quefto punto non ti vih 
Iena di Sacco e di cilizio , e tutto ricopeno di cenere^ 
non vi proftratc a'piè del noftro CrocififTo Signore , chie- 
dendogli con umil Cuore , e con gli occhi gravidi d'anu- 
ro piaoco » che ve'l perdoni . looperciocchè è ornai chia» 
xo che ve na fitta fOidtttD aflài merìievolc e in calanniando 
sì gravemente il Signor Bertini colle Voftre Scnttnre , ed 
in modrandovl in eiOlè un Uomo di cui ( ufo il dir di Si« 
luftio ) omrtis vis , Virtufque in Liniua fita f ff . Iddio a* 
dunque vi faccia per fua pietà ravvedere davvero , e vi 
dia ogni bene , conforme il prego col più intigio dello Spi* 
lito. SUteiàoo» 



Digitized by Google 



V 
• « 



ij 



Google 



MANIFESTO 

DclC Mujlrìffimo Signor 

FRANCESCO ANIEIXO VERZONI, 

Marche/e del Sac. l{pmano Imperio, Barone^ e Conte 
di Cognit^^ e Btlì della Sacra B^Ugione di ' < 
' y Sm«9 Stefano » 

, £,iUl J^lto ^vireudg setter 

RAFFAELLO BERGHI 
SACERDOTE. 

. * 

Ev Qnmil dtvolgau pd Mondo la Goanoviii& AcctS 
data Ib gli Eccellenti (ffnii Signori Gtraiamo Man« 
lredi« ed Aoton Franccfco ^ninii , quefti Medi" 

co di Firenze , quegli Medico in Prato , a cagio^ 
ne di una Nobile Rcligto/à di S. Niccolò di Prato, che già 
-nel Mefc di Ottobre del àjo6. (ini i iùoi giorni. £ perchè 
Ia que'priaii lempi In rinrico per Lettere al Sìgpor Berctni » 
che il Signor Manfredi » altieaU'afwe lòritto contro di lui 
•con qualche rifentimento , aitava ancora (parlando di elfo 
•per quffla Città i il Signor Bertmi in rifpondendo a quella 
Perfbna « che ciò gli aveva riferito , Ci lafciò ulcir dalla^ 

Sna qualche parola > donde fi poteva argomentare • che 
e per ifvegliar Ira dì loro qualche briga &ir dello Iqjive-. 
|C. Penai»» Noi infnicrìtti che con afiècio paniale ri* 
'cardavamo' il prefato Signor Manfredi « proccurammo di 
aver nelle mani la Lettera del predetto Signor Bcrtini , nella 
quale egli rifentivafì contra il medefimo Signor Manfredi. 

per ovviare % qucllà ^s^kSbii ukcriou impegni , 
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mammo conveniente awertime amichevolmente il Signor Man- 
fredi , aiHrKhè c&Ii andafl'e ncll' avvenire più ritenuto in par- 
lare • e così sfuggile più gravi litigj. £ perchè il Signor 
Manfràdt non parve che andaflè * troppo per{aa(c» di <fjSdEto 
fitto f fittaci prima dar parola dì non paJefìread alàno» e 
di non far minimo fèntore di quanto in confìienzi gli cvrem* 
• mo fatta vedere ( come in farti egli ci promifc in parola di 
Centi Fuomo y e di Uomo d' Onore ) per accertarla di un 
cale afiare , gli mbClrammo la Lettera , e gliene leggemmo 
cutter il contenuto. Il Signor Manfiedt però , in cambio dì 
Inantenerci la data parola , e di odérvarel^ pramefla fattaci, 
appena partiiofì da Noi , fi mifc a comporre una Scrittura—* 
pungentifUma contra il nominata Signor Bcrtini , alfe cui ma- 
ni dopa qualche tempo venuta , £i cagione che il detto Si« 

Sor Bertini delTe fuori a fua Diftfi un» Sdittiira , che va 
SO nome del Signor Rtuilio LucilH , in cut li leggono \9 
•tteftazioof di quarantaquattro Eccellenti flimi Medici di lì* 
reme , provanti le onefle azioni y ed onorati procedimenti 
dello ftcflb Signor Bcrtini , il quale finalmente , per i mo- 
tivi allegati da lui nella Lettera a che legge , fii forzato 
divolgar la Oifefa , che avea già fatta contm il Signor Man- 
£cdi f ticoiata Lo specchio , che non adula » cCr 

<2aanto allora dilpiarcffe a Koi , che il Signor Manfredi 
fBancafic alle parti di Uomo d'Onore in contravvenendo ^ 
alfa parola dataci , e alla promeflà ^ttaci , non po^am^ 
■dirlo abbaAanza.- Imperciocché eflcodoci noto » che infio 
ib' Nemici dee mantener^ b datf. fide , come piena tdRtmo» 
4iianxe ne finno %ì le antiche » conle le moderne lAorie; non 
Wtkì potevamo darci a credere , che al Signor Manfredi » il 
qua! per altro fi fpaccia per Cavaliere Mailclc , folle caduto 
ncir animo di mancar di parola a due buoni Amici, di lui. 
Doveva pur' egli aver' imparato quel che iniègaò uno de'prt» 
ira};^a^* mi Maefe di CavalMl » (a) cioècheif nMMw»4elU/iii^ 
tik,\Ml, Uiwm rompere propriamente il nodff deffUmmé miUff^^ 
i^fp. Wt, Per lo che l'Ariofto ^ che beo làpeva , quanto vergo-' 
jL/^ f. gnofa colà fo/Te il mancar di parola» cosi cimprovcrò feca^ 



Al/» , « pcffoo» d' Argalia ; (b) 
JJy^*'»*. 2<a» ti ttarbarci e fe turbar ti deip 
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fi però ti 000 meno nobile « che dotto Signor Berlìnghier? 

$effi , SsMior» di Bologna n<l (ìmSccctfo ftdfico (^) ia-k CO^^r.t 

Ili guifa ragiona : Grawde imf/gno è di chi dà , o riceve^ B^piiim 

parola, la parala data , e ricevuta dx Cavalieri è Scrittila 

ra Sìipulata fui bianco foglio dell'Onore , ed obbliga irremìf- 

fibilmente l' uno , 1 1' altro de* contrami « Che iè al 

dire del fopraccitato Ariofto (d) (à)C,tU 

là Fcdr Hflf M JM» due ejfer tmttH i st, a. 

O dler« « m fèh « « 1/0^4 /n/7;me a mille i 
argomenti pertanto il Signor Manfredi il quale a Noi Iia^ 
mancato di fède » come abbia egli mancato ali* Gnor Tuo j 
che Noi frattanto (àppiendo , «flern da lui (lampata contri 

10 Specchio del Signor Bertini una Ri/pofla , nella quale (i 
affènoa « «he nella /bpraddetta Lettera dd Signor Bortiiit li 
dava à'^ftno , di tedtf^ « di Stmumcatacdo , ce. al 
Signor Manfredi , per non mancare all' Gnor Noftro y ò 
per far giullizia al Vero , diciamo , c con Noftro giura- 
mento a^crmiamo , che »n effa Ixctera non punto comcoeva- 

11 le pariòle ^fìno » Bi9d§h , StmmkMueio » c& nuL^ 
Iòle vi fi leggeva no ceno rilèntimento delle coft rìfcritcglt » 
nella maniera appunto , che nel fuo Specchio a carte quattro 
ingenuamente confciTa Io flc-nb Signor Bertini. £d in fèdo 
ddla Verità , di propria mano ci iòlcriviamob 

WftmtR» UiùiUo Verloni aferm pmt9 in que^ 

iQ P^fjaello Berghi affermo quanto in qutiU fi CQn* 
Um , (à in fede mém gro^m» 
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MANIFESTO 

Diit Sceellentifiimo Signor Dettór 

GIUSEPPEDEL PELA,' 

Sf^fo ^ìà Giudice per più' An*ii dell* lllum 
^ »rìfsim Sig. PIETRO ALTOVm , P4. ^ 
tri^o FhriHfhtOy Conmijfdm per tÀJi^ 

dt TofcAna^ in Prato ^ 

à giuftificazione di qud^ che a fcritto di lui 

♦ 

L' Eeetlliitt i/fimo Signor Dottor 

GIROLAMO MANFR.EDI 
MEDICO DI P^ATO. 



L 



A Vericl^ e la Giufiizia iòno , a mio txtèat quegli 
I Oggetti a'quali l'Uomo d'Onore dcbbe ftmpre tenero 
fidi gli i^uardì. Chi o t^airuno , o dairaltro gli allontana, 
Irianica lenza dubbio all'Onore. Piiragora , tuttoché GcntU 
le , nè illuminato dagli rplcndori dc!!i noftra Santa Fcdc-# 
Cattolica , per quanto ne attciia San Girolamo conerà KuM- 
r '/) nomerò fra le ftie Sentenze , anche qoeda : Ttfff 

(ijEpijt. [^gufff -peritatem cokndam , fola homines Dco proximos 
aao. faciat. Ed il Principe de' Peripatetici Ariftotile lafciò fcritto 
nell'Etica , (h) che Junitia lii Virtutum pra.ciaiifj n:ù^ , 
W**^ ejr ìpfA esi omnis l^nsus. Io perciò , che e come Cnllia- 
DO 9 e come Ammintllnfore della Giuflizia , ho avuto te* 
pre à cuore di eflfer %ttace del Vero , e del Giiifto i non 
pofTo far eli meno di non far noto al Mondo tutto quello « 
dbe iogcnittnicote dirò» 



* L'Eccdlenti/noìb Signor Girolamo Manfredi , Medico di 
Pttso • ha flampato un Libro in quarto , il cui Frontc(pi« 
zio è : La Vtfità fm^A Mafcbera , che apparifce fiain|»ta 
io Leida » contra l' EcccIIentifliiiiO Sf gì Dottor' Anton ]^aa> 

cefco Bertini » Medico Fiorentino j nel quale , dopo ave- 
re deporto , che il Signor Bertini avelTe ferino a Prato una 
Lettera ad un Tuo Amico , piena d' improperj contra di 
Itti r foggiugne così, M* énwt^ù é dire • ibe il Siznw 
J>ottor Giuftfpe ifl Tela degnilo Gimliee in queHa nobil 
Città , come quello , ibe amante del vero f pià ebe della 
'Parentela , fu (juello , che ritirò quelU Lettera ^ reflando* 
ne naufeuto in nw^fo , che non mancò fame qualche tfa^^era" 
rione con qualche [ho Confidente , quando ììimolato dall' illu-' 
Rrigim sinùt AÙnbefe yer^oni ritirò la mdejima , per 
spiare a quaUbe fioneerto. 

Ora io , per {{gravare la mia Cofcicnza , e per prov- 
vedere alla Verità , e alla Giuftizia , e perchè fono, com* 
ha detto anche il Sig. Manfredi ^ pià amante del vero , che 
della Tarcntela ; e perchè non hò mai voluto foggiaccre a 
quel B che diflè Epeocco « cioè : Mendaeef. omnium feele* 
rum , & iniuriarum ^Anthorcs effe $ (c) Di qui è * che M-plgi 
pubblicamente affermo , ed attcQo , che di commi f^ong^ fjr-Wt-t 
del fuddcito Signor Bertini , ' allorché io era Giudice in«f ' 
Prato , ritirai quella Lettera da quel (ìio creduto Amico | 
in data de' quattro di Agofto 1 700. nella cui Lettera noiL^ 
punto Ic/n quegl' improperi (ìippofti- dai Signor Manfredi f 
ina benfì un*oneIlo rifèiiUnìento del troppo licenziofo (parla* 
re , e dell* improprio difprczzo , che egli faceva dello fted 
fo Signor Bertini per tutto Prato , fecondo quello , chc^ 
jgli fu riferito; ed il. detto rifentimento era per l'appunto 
confórme a qudlo « die Tifieflo Signor Bercjisi riferì candid 
flamencc a catte quattro dello Specchio , $bt nm oMus , 

jCC. 

E perchè ftantc rambipuìti del parlare , che ha fatto il 
Signor Manfredi , non abbia a credere j1 Mondo , che io 
doppi) ritirata la fopraddetta lettera mi naulèa(7ì , ed mvcifli 
contra il Signor Bertini con qualche mio Con$dence $ Fb 
làpere a tutti , che la naufea , che io ebbi , e l' cfagerar* 
liooe 9 che io i^i in contr»-'! fuppofto Aulico dd niedcHmo 

Sigpor 
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Signor Bertmi , il quale , come io con qualche ihdigna- 
sìone gli difTì nel tempo , eh' io mi feci reAicuire quello 
Lettere . non doveva rompere la confiderai » anche til co* 
lèdi rikvtnza maggiore. Tutto qaefto ho voluto depone 
aUi prcfcnza degl'i nfrafcritti Tcftimonj , e per Giuftizia— #, 
e per Veri tei , fotcofcrivendoaii dì maoo propria qucfto dij» 
ed anno in Calici f ioreptioo^ 



yi di fa Tiwmhrt tyipl 

Ciufeppe del già Ciannoxxo del Tela di CaHcI 
Fiorentino , Dottcre dell' una , e dell'altra-, 
legge , a[ferifeo ejj'er veri(Jìmo quanto fofra fi 
fmitnt . e U rat^co in nrfeuita marte d 
fropria mano , alla frefi»i^é degiP mffrferitH 
Siimi TcRimm» 

J9 %/ùìton SiheHro Bro^iani Medico condotto in Ca* 
Rei Fiorentino , injieme col Signor ^t0nù 
Cmfwm Cmfmi fui prefme * e teSlimom 
ni* , quando C Eccelkntifpm Signor Ciufep* 
pe del Vela fottofi riffe di proprio pugna la^ 
fuddettA dicifìAra^ionc > fd in /tic mano frih, 
pria* 

^ jinm CoufùTto CùnfùTti di Caflel Fiorentino iw^ 

fieme con t Eecellentiffìmo Signor Dotor* 
ton Silvefiro Brogiani fui prefente , e teHimo* 
nio , (Quando f Eccellenti/fimo Signor Ciufep^ 
pe del Tela [ottojcriQe dì proprio pugno iL^ 
fopradettn diibiaras^jone ; td in fede j mém 
fropria* 

U di IO. T^opernhe I710. a^ JttcarnéSioni » 

Conftictito perfònafancnte avanci « ce. 

Sig. GioT^pe dd già Signor GimooKao 



VII 

del Mi di Calbl Roremtno ; per cmlk H rimolcere il 
ptt&a» Manifcfto » ce che lettogli » ce diflè cfTcr la ve», 
li tatto fl contenuto di efTc , e Io confermò con Tuo gìura<^ 
mento per me deferitogli in forma ta6fis , ec. aflerendo aver- 
lo Tpontaneamence rofcricco per la mera Verità p di propria 
fiuoo in ^HMUum , ec. 



FiUus é CùRf nomtmo . T^^éuriMS Mtf. 

CMS Florentinus , de pradi£fa miniane ro^ 
gatks in Fidem me fu bfcripfi ad laudm Dei^ 
Deipar^eque Virgmii àUrUi , i^iva^itc Vttjx 
Hans* ec» 



* 



ÌO infrafcricio Cerufico fo Fede per la verità , corno 
nd mere di Pcbbrajo ^^o6» non fovvencodomi ora il gior- 
no per r appunto! che l'illuftrifltiiio Signor N N. Gcntt« 
luomo Fiorentino , nominato a carte tredici nel libro deir» 
Ecccl lenti flìroo Signor Dottor Girolamo Manfredi , diflc^ " 
ali 'Eccellenti (lìmo Signor Anton Franccfco Bertini , alla.^ 
^xnia prefenza , il quale gli propofè un gentili (fimo Decoao 



Sig. Manfredi gliene mva motso • e denogli » che egli 
*ìavefre prcfj il Decotto di Salfapariglia . farebbe morto. 
Aticfto in oltre , che il detto Signore rifolutofì di pigliarlo, 

2;rchè il fudctto Signor Berlini gli nfpofe , che piuttofto 
rebbe morto , le non lo aveflè piefe % ne ricavò tanto 
profitto 9 che ii vide da|>o due Mefi » da una iòmma ma* 
grezza ritornare ad un ragionevole incamamento , con eflèrfi 
liberato da una Febbretta (ìmile all'Etica , che egli aveva , 
c da altri malori , che per degni rifpetti tralalcio ; e rcfli- 
tuitofi ad uno (lato lodevole di Sanità. In fede della verità 
Oli rottoicrivo di propria mano , quello di « ed anno 
4eao io Fiienze. 



U dir 8. Tli/Hmht 171^ 
Condir, peribnalnneoie avanti a me Nòe. Pub. lofralcritto. 

IL Sig. Gammi Ho Lazzerini del q. Giovanni Lazzerint Ce- 
rufico per caufà di riconofcere la fudetta Fede , al qualc^ 
modra» e letta, e da e0b vida, letta , c coofidcrata , dilTe. ed 
tflèfmò €00 giuramento datogli in foms tàSis^ tutto il oonte- 
DUCO indetta ftdeeffere (lato . edefTer veroy c per verità averb 
fitta 9 fcritta , e (btto(critta di (ìia propriA* malia» aftr* 
mandoiiB U toow nu io in iStgoi iiia parte» «e. 

lEgQ Joannes VintesUus de Vincis , olim Jacoùi Fi-' 
Unt , Cm$ , ^ ?{ar. puiL Fkr» ao. tUfì 
ferina rec9gnitione roggmt im fimm fiAi 
ftr^ « id M Umdm . 




€émmilh La:^7ierini mano proptié» 
dì 8. ìifipembn tjio* 



li 
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A dì Oìt0Ìr€ 1710. in Phrcn^. 

SI fa fede indubitati a qualH voglia « come la (éra^ 
de' 91. di Marzo , dell* anno 1705. io infralbitto Pro. 
ieflbrc di Cinigia , aperfi aUa preicnza degli Eccellentil&inl 
Signori Giovanni Neri , e Anton Francefco Bertini in un 
danza della Chiefa di San Marco di qucfla Città j aperfi » 
dico 9 il Cadavere di quella Dama Fiorentina , della qQa« 
le fa menzione i' Eccellenti Aimo Signor Girolamo Manfredi « 
Medico di Prato • in un Libro » che apparili flampato 
in Leida nel lyop. inutolato 9 La Verità fetida MifcUra % 
nel qual Cadavero fi trovò al principio dell' afpra Arteriali i 
una piaga confiderabile , e tutte le Vifcerc e del Ventre»^ 
mezzano , c del baiTo , prolciugate totalmente » e maflì- 
me r Utero con tutte le (be appartenenze , ed in Q>ecie le[ 
Vova|a 9 le auali cran fi (ècche , e dure , che parevano 
«rroftite , e ai (blbua fimile a fanghi lecchi. 

Attefto parimente per veriflìmo , come la notte de* i il 
di Aprile del 1705. cavai Sangue (ino al pelò di ventidue on- 
ce a quel titolato Cavaliere , che il Signor Benioi ricorda 
od Ibo Libictto » che ha per titolo » Lo Speecbio , tbt^ 
«a» Ma 9 ce. a cane dodici 1 al quale nella mattina fe- 
guentc oe ricavai quatiocdid anca » prcfaica il nmiffimo Si^ 
gnor Bertini. 

Fo in oltre tcftimonianza infallibile » come a* 11. di No*' 
veoibre del 1707. aperfi il cadavero di queir HI uftri Almo Si« 
gpor Oirci|ìano , rifeiio dal iiiddciio Stgoor Maofiedi Uu» 
quel medefimo Libro a carte ottanta , in una Camera ter« 
rena della fua Abitazione , alla presènza degli Eccellenti flT^ 
mi Signori Giovanni Neri , Anton Francefco Pellegrini , e 
Anton Fraocelco Bertini $ nel qual Cadavero fi ritrovò la 
dura Madre afiai piìi grolla del naturale , atuccata tenaco- 
mente al Cranio neUa parte fnperion » ed una lòperfidale 
infiammazione del Cervello j nel Ventricolo ddftro del cuo- 
re fi videro attaccati alla lua circonferenza lèi , o fette poli* 
petti che foflèro , figurati giudo , come un gracimoletto d' 
uva , ed i Polmoni nella loro fuperfìcie un pò poco infiam* 
fflad t ma le Vitoc dd Ventre iolèrìorc fi oiTervarono tut» 
* »♦ " lelid- 
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te bcltì/TiDe e piene d: pir^nedine » eccettualo U Fegato , 
che fi ni>vò duriffnijo» c ài kite hhh-c , r fttt'oKfr cU 
pe(b £d m tede ddk vciità dt tolte ie cole da as ksitic m 

MM> wèì f9tto^ta$^ 



Aik^X. Otioart 1710. 

COfiittuco perfònalDBCW amntf di me Nótafc» infnlcritiù» 
il SÌBPor Ffancdofk èàf quondam Ridolfo Fantnf per iati* 
fi » ed Qccafioce di rìconoiccre le fiuidctte Tue Atteltazi a?x) » 
e vc(Jute , e kite le meckCme con fuo giuramcnro per me 
datogli in forma » ce. come giurò frtS/x , ce ncoDohhc ^ 
è rìcoQofce aiènoaiMb di avcik icciue. di fiu, propria 

S^tffdWirr ptàhlìtMS > Civifyht itùiset^imus tic 
ftétdi8<t recognititoe logatus itt fdem uuBtà. 



w 



I 



A A 20. Otfohe 1707. Prato. 

10 Aldlindra di Salvatore Girozsi fb lede > come «llenlo^ 
mi fatta vitìtare dal Signor Dottore Girolamo Manfredi 
per un* male , che io mi fcntivo in fondo del corpo , dop- 
po avermi ben bene tarata nella di lui ca(à > mi dille , che 
io avevo un tumore Scirrofo in quella parte , c che noiL^ 
vi eri Tiroedio , e melo xì\[k più volte , e che non ini vo^ 
kva far ininar via i denari , dicendomi di più , che gli cnr 
morta una Mooaca in S. Niccolao di Prato di un' tumore 
fcirrofj , c queflo feguì fon tre mefì in circa in prcfènza aN 
la Caterina mia Sortila , & in fede dei vero io Pier* Fran-' 
cefco del Tenente Francesco Guaimi ho (critto la preiènte a 
Itici preghi » € prelèflsa > perche diffe non fapeie firiv^' 

In Dei Non. Amen. &c. . Prati. 

te ^ . * f % 

Die VtgtfiméfnmA OffoBrìt 1707. 

Prsfèns, ac perfònaliterConlKtutt.* 

ALexandra Girozzi olira Salvatoris filia fid^facicns {uprt- 
fcriptam ad cflldiim &c.,& medio ejus Juramento , prò- 
uc in forma tadis , ad delacionem mei, &c. Juravic , fa- 
prafcripcam per ipfam ladani ^cm in oainilHis.lin^It(qa« 
fuis partibus recognovit , & recognofcic « ndficavit , 8c 
ratificai 5 aflerens omnia in difta fide contenta , vera fuiP. 
fc , & effe , 'prò ventate fecifle , & proptcr cjus legendi • 
atque fcribendi impentiam , ieri bere , & fubfcnbere fccif^ 
-i^ Domino Petro Francilco Guaimi olim Dominum LocuaLj 
' TcDCDtts fnncìlci 61io. Io Qnorttm Igitiir fidem , dK. 

^0 ^ntonìus del Grande quondam Tranàjci fiUui 
Tratenfis J^otarittt Tublicus Florentinus rfo 
prafentem recognitione roj^atus. ideò in fi^ 
dem éd UHàsm Dei me fub/cripfi» - 
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' Hi tfferifcc che V.S. Eccellenti /lima abbia fcritto a me^ 
che ella afpetcaflè la Morte d' un' Ebreo , per mandare 
Dell' akio Mondo al Signor DdCtor GUk Andnt MoDfglii la 
di lei RilpoftaalU Cndca dd mederimo» rilguirdiiieeillibfo 
della Medicina Difedy s'inguuia, e fortemente s'inganna; mentre 
iopoÒbatteftarel anzi giurare , che V. S. Eccellenti^, non ha mai 
icrìttami fimil cofà nè nel tempo che io abitava in Bolqgna , 
oè tampoco fuori di Bologna. Laonde fo^ i ungo , cffet 
Guefta una roanifèftifliiaa calamiia , e perfecuzione , dcri«* 
ViMe da Pecfixie naligfie , che naa fanno come farfi a dent- 
ale la buona fama , e riputazione degli Uomini Dotti. 
SigDCNr Dottor mio carifTìmo ella fi quieti , e lafci gracchia- 
le { poiché quelli alla fine poi fono Latratus ad auras. 
Io però (boo » e farò ièmpre prooco a difenderla « ec* fi 
di tutto caore rìvemdola • • mi confoiM 

~ ^taogelo 15. Otcobre 2710, 



pivodA» ed Obblìgatlfs. Serv.' vcfO 
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Copia fetkte ima Letmk itlt lllufìrtfrmo 
Signor Giacomo Sandri , celebrai tffimo 
Lettore sì di T^otorniay come di 
Medicina ud fawufo StuA» 
. . di Bologna. 2. Decina " . 
bre xyio. 



S 



O bene di' avere ricevuto varFe volte i Libri fimptli d£3 

_ V* S. Eccellenti nìma in fiia Difcfà per certe controverfìé 
pafTate con Profeflbri di cotefti Pacfi , e fra gli altri quello 
intitolato , ^fpoSiA ^fokgtùea , ce. aI Di/corfo famiUt^ 
re di Tenfilf TMni» i ma non ho mai rìchiefto a lei , 
queflo libro foOe (lato veduto dall' Awerfirio, il aualo 
cflendo morto , V. S. Eccellenti flfìma non mi ha mai Krif* 
co di volerglielo mandare per l'Anima d' uq' Ebreo. Tan^ 
to le ho avvifato tre , o quattr'altre volte , e così le re- 

flico adcflb iòpra il mìo Onore » e la mia coicienza.^. 
a fiippUco desìi aiimrifai liioi cùmmàmmaù a ncos 

Ot^ flCi — 



XIV 

Noi io^rcrim Ptofeflbri Pubblici dello Studio di Pt« 
dova alteriamo- , amie T Eccellenti fCmo e Dottifllrao 
Signor Dottor Anton Francefco Bertini Medico Fiorentino dì 
Ibmmo grido» nel Tuo geatUi/IìiQo , ed erudiciflìmo libro, 
che porti il Titolo di Spetti^ » jcAr «M adaU « «e. hi^ 
inoAco bene Ibdditfàtto a' fuoi doveri , nel rìgmre vilida« 
mente l'Opinione deH'Avvetfarto con vivezza , e proprìe- 
éi di ragioni , e con fbddezza , e forza delle migliori 
dottrine , che abbraccia il prcfente oculatilfimo fccolo , ed 
ha (labilità fermamence la propria ^ del che ne meri^ 
dovuca lode « ed Ù noftm pieno acconfèneimenco. ■ 

* '^/(frfe di che» To intoni» Valli f nitrì TubbUco 

Trofcflore dì Medicina T runica , e slraordi" 
" «■ naria in primo luogo ^ e Socio della B^^itL-* 

^ ** focietà di Londra di propria mamf L' dìnamo. . 

.fiM!tf*/flpr#/ ^^'^'^ . 

• I 'Hi GhvanbattiSia Orfati^ TubUico TrofcJJbredì MeZ 

|9 Benuarditto f{amazzf9' VttUiico Vroftjjmdi Mt^ 
dicma Troiica afferai ^pmìofogra. 

Domenico Guglielmini Vrimario. Trofcjfore di 
MfdiC994 Teorica agermo quanto fopnu 



• 



T ■ — ■ 
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Al di Dh Anm -f te» 

4 ij. Otfoin 1707. h Skmta, 

GL'ioCraicrìtti ProMon eli Mfdkint modo bòi confide* 
rata l'Operetta inticolaca , Lo Specchio » che non adum 

la, ce. dell* Eccellenti flìmo Signor Dottor Anton Francclco 
Bertini , alterano come nella medctìma r-iHeitono gli Iplcn- 
dori lucidifUmi dei gran Papere di lui , mentre noa potevi 
nè con più probabili r iid<on> più forti. iQOtivi (oftcncic 
fui opinione intorno al male deih pidappofta ÌMoflaca dì Se 
Niccolò di Prato gii dcfoota*» ni con maggior chiamia e 
fcK^exza di dottrina rìgetun il |>arcrcdel iuo.avverfàrio. £ 
in fede « <c. 
• • - j V . . . . > • 

io Sigi/mondo Valiam Jjutqi^ di Adcdù 
c'ma Fréuké affermo , €om Sofrà. 

: Òic^ Cékfìfio Céhùisy Adedìco Fifi^ 
»• Cù ^ t^ Lettor Primaria di AdedicU 

M Teorica ^ e d'Anatomìa ^ ffftr* 

mo y £ome /opra ^ te, 

lo ànfano Caperei Medko Fifieo affir* 

ma come /opra , ce. 

lo Gio'vAnhattiBa CaliHi Adedico F'iftco , 
e Lettor Straordinario di Adedkina^ 
Teorica affermo , qrtamo /opra ^ te» 



h Michelangelo Adori Meiki Fi/tco , 
Lettore di Fìlofojia , affermo ^uan» 
$$ fifra. 

k Keero Pdoh Pagbnì PuiUieo UfZ 
tore Ji Logica^ affermo guanto [o* 

lo Crcfiin^ Vafelh Profeffore di A4e^ 
dècima $ di Ltjgica mW Uftìvcrfiti 
di SfCfma , nu fofcnm al parere^ 
di fofrafcrifù i id affermo guanto 

lo dufai Fréimifio GeroUum Lotforc^ 
à Mtànna Pratica mffVtuwrfiti 

di, piemia fiff^rmo ^ coim j[opra. 
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xva 

Io Proreflbre di Cìnigìi infrafcricto fo piena » ed indobitt* 
ta fede dr aVcre riconofciuto nello (pazio di otto giorni in 
circa fino in tre volte l' infimo venire della Reverendi Ma- 
dre Suor Maria Kofa Gcppi in quefto Monafteero di S. Nicco- 
lao, l'ultifna delle quali Tu ore 48. avanti la di lei Mor» 
le y e. di «ver ritioveiat.Qel fondo dell' Ipogaftrio un cumor» 
àk confideribil graadem» (jcnill ià una grolla Pina, duro du- 
ri ffJmo, né punto cedente , affatto indolente , benché Io pi- 
gia'H forte > e di (uguale nella (ìia fuperficie , con tumidezzft 
però cedente di tutto il Ventre; la quale ritrovai fVanita f uU 
jtima volta , c|ie io la riconobbi ; (lance una gran diarrea» cht 
gli fopravveoDe; onde molto piii (Allevata comparve l'iccca- 
naca^ e quafi impietrita durezza. A^ermo ancora dt piik^cho 
dopo morta, affine di chiarirmi meglio « feci iflanza a quelle 
Madri di voler riconofcere il racdefimo tumore , fa qual co- 
fà mi fu da loro negata 1 dicendomi » perchè una di loto 
l'aveva ben bene riconolciottf» e taftiio il luogo, dove in vita 
r aveva lèiitito quella darezsifs e che l'aveva rttrovau per 
l'appunto, anzi più rilevata , perchè ii era dalle bande abbaf^ 
Ata (cffì dìdc) la carne. £d io fède de& vero ho knU9 ìfk 
ptefcn(c di propria Mano* 

Tier Giovanni CalderinU 



Conftitttito peribiiaJaieoie avanci » ac in ca& di fi» 

(olita abitazione 

IL Signor Pier Giovanni del q. Vincenzio Calderini Chi* 
rurgo fidefaciemc fud. per caufa » ed occafione di ricooo-» 
icerc la deua fede quale da me , ec. moftratagli » e da elfo ben 
Vida t e letta difè con luo giunowato datogli t come giurò 
Ca6bs 9 ec* il coatmuo di eOa eflcie flatOr M ifu vero, ad 
averla fcritta di fiu propria mano, e carattere» e per calet 0 
tale lo riconobbe , e lo riconofce. In quorum , ec. 

TAulns »jingeius Maria Dominici de Ciraldis 2^or. 
futìicHS Fhrentinus de pr^di^is reccgnitionc^ 
« m nafta pdm /aci$ mma fropria ad laitm 

Udì 



10 infralcntct Èfkmo » ed «Redo a dii cfcelh » per ftr 
gtufbzia al vero aver*io più d'una volta rìeonofciuto nel 
luogo , che diflc il Sig, Dottor' Anton' Frartccfco Bcrtini , 
elTr la regione , dove alloggia l'Utero , un Tumore affai 
duro , fcnza ptinto di dolore , c di non piccola grandezza, 
ùmile quali ad una pina , mentre viveva la Madre Suor 
Maria Rofii Aurora CSeppi : e di piii p^ mia fempltce co- 
jnoiità d'averlo ancora lèncito colle mie roani dopo qualche 
tempo delia fua Morte: ed in fede della verità di prooria 
roano mi fottorcrivo , giurandolo da Dama fu l' onoc miOg 
e da Kcligioia ibpra la mia Colcienza , ec. * 

SiMf Maria ManbéfìU MJà JH!glkr§ii Mmté 
m S» TiftcJfò ài Vràto» 

l^.Adenps Méinn hcétnéì. 



. « 



IPerfonalicèr Cooftiruta coratn me Notarlo intralcripto ad ClRN 
tas Monartcrii Divi Nicolai Civttatis Prati, fupralcript. 

SOror Moria Aloyfia Margharita Migliorati Monialis in_. 
prxdtdo Monai^erio, recognoicendxcaulà fupralcripc. Fi- 
dèi , qus cum eidem a ine de verbo ad verbifm , ad ejus 
pktini , ctararaf » èt evidemem Inceli igenriaoi fuerìc lefla > 
&.ab ip(à audiu « Icfta » atque confìderata , omnia , & 
tingula in eadem fide contenta vera fuiife , & «(Te dixit ; quf 
omnia denuò medio cjus Juraraento per me firmiter delato , 
&Cadis, &c prajftilo , prò venlTirais ratiikavit , aiquc 
mirìcat , aflèreos prcdidai fidem ftà^BSk , & CMmpSiS^ 
tè pro{yria flùnii » Ac. In quorum fidsm » te 

Lucas Danti ^. E*Oparis Filius à Caflr» Fratte, 
inferiori T^otar, TubUiUS Florentinut dt^ 
'•' pvéuli&a fidei reco^,HÌtio»€ roga$Hs , idehinfm 
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"T ES TI M O N I A N Z A 

A R G H I A T R O 

DEL REGNANTE SOMMO 

PONTÉFICE. 

Ì O (bttofcritro , noti iottudctida di caricarmi dell' c(àtto» 
ed intiero giudizio della controvcrfia , che ora verte tra 
, gì' Ecceileociffìmi Signori Duttori Antonio Fraoc^ico 
remi • 4 QìUAuRù Manfredi » imorao di' idea' éA tm^ 
k della noti Religtofà : mt * iblo motivo di manifeftar 
meglio il mio parere , efprelTo iri fcritto (òtto la relazione» 
che mi Ai data a confiderare nel Mtfc di Settembre , r<L-/ 
non erro , del f 707. ; dico , che non poccodofi dubita- 
fc, dell'affezione Iberica nella defcritta Monaca • io pcnià- 
vo t e tuttavia penlb che nell' Utero di qocUt RelisMà • 
o nell'attinenze dbl medefìmo vi fo0é quticht TwDOlt^y 
o gianduia ifcirrita « al che fui , e fono portato primiera» 
mente dalla ragione , la quale mi fa (èmprc {bfpettaro » 
che nelle Donne , i cui mcfìrui , e le cui orine fono pid 
(bitili dell'ordinario ( come appunto accadeva ncUa coiiiàpu* 
ta' Mootca )'flon -pofla |iort nmaiicra mllf (Jrio la- pane piè 
gffol&.de'fiiadetti fìqtaidi. 11 che fu adombrato da Ipp»> 
cratc . quando ne* Tuoi pronoftici aflert , dovcrfi afpettart 
dalle orine tenui , e crude gli afcefli fotto il (etto trafverfo, 
Sono poi anche perfuafb , anzi convinto ad aOerire ciò daU 
le molte , da me fatte , aperture de' Cadaveri di IXjane 
Ucerìche % le quali , mentre fiflèro , (òggiacefonò paitU 
cotarmente a pertinaci Ttimofi nella regione Ipogaftncai poi^ 
chè nelle medefime ho ritrovato o 1* Utero fìtifo , o le glan« 
dule di eflfo acrcfciute di mole, ed indurite. Onde len- 
za punto pregiudicare ad alcuno, io indino piuttofio a 
trcdìnre , che neU' Utero della meotovau Rcligiofa vi foflè 
uno SciffO* 



COPIA 



COPIA DI LETTERA 

Mr Mufirìfjim . 

% _ Rcfponiìva 
'Ali Ecctlleufìfsìmò Signor 

ANTON FRANCESCO BERTINL . 

* * 

Avendo fatta o^i natura rìfleflìone intomo alla Let- 
tera di queir Eooelleoti^mo Napolitano i eoo ogni 
ingmitè dko «V. S. Eccdkoddiiiiit che & guan- 
to fi monn f «ftti» oel fytn delta NobìIidtiDa Scien- 
za della Meccanica , altrettanto c'fbife nella Notomia , il 
i^ibro d«l Tuo Competitore per quefto fblo iàrebbe degno di 
lode . Ma egli troppo manca di Nocomia • ^ P^^^ ^ 
prefo un grande sbaglio nella Teoria dell' aereo Tumore Ulck 
l1no{ il quale nel aJh in cui fiio^ èiopoffibilt cheli po(* 
6 6r d'aria • £ per dar . Principio a notar qocfto tba^ìo. ' 

l>fCO non eflere aflòlutamenre vero , che tVtero Jìa 
Saeculo Aiemòranact9 » come hi. detto quel dotto Signore ^ 
perchè 1* Utero è un ordigno cooipodo di Vene , d'Arterie^ 
di Nervi , di Vali l,.itifyàci^ di Glaodule , di Membrane, 
«di Mufi»U latin aitifiaio^ànMafe coancflb per la fola fòlé 
iraad* Opera della Generazione. È come àppuoto oell* Uo- 
mo i Tefticoli riguardano precilàmenre h Spezie ; cosi 1*. 
Utero nelle Donne. Che però quefto fi apre in accaHone 
di dovervid lavorare il Corpo dell' Uomo ^ fuori di tale oc- 
fiafioite »fia cbiiifo ed azi<oia»..e (òlaipeiKe riceve qnd ttn- 
m • che al più gli poreaank teiolè Tnhe niikipìane in Pc- 
Élfim del drtto lavoro , le quali aXtfO non gli recano che 
le uova mature e faconde che ricevono dalle Ovaja • DifH 
che le Tube non ricevono altro che le uova mature e fecon- 
de $ perchè io fon di paieie » che Te k uova non fon fc- 
4^ ' ' . ' conde» 



4 
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conde i non fi ftaccliiqo dairOvaja | ma a quelle rìniui^a. 
00 ACtACCAce* 

U VcM di qudb Propofiziooe è tboèàtÈ fiitPoflam? 
2Ìone , che per quante diligenze fi fiaao Iwatìcate da Anaio^ 
mici rinomati ( non dirò da me che pure mi ci fon prova- 
Co ) non mai fi Con vedute nelle Cagne , nelle Cerve , e fi* 
intli le uova fuori dell' Ovaja ^ fe non (ìen prima Aate con- 
giunte co* loro malchi : Bensì in quelle che hann* avuto una 
tal c opf l u B aope C |bo vedute le «vicina dentro le Tube» 
ed io ne (bn teftimcnio di villa aven donde fatte vedere la 
buon'anima di quel gran Precettore di Notomia , in quel 
tempo che appcÓa mi portai a Pifa , [dove dimorai qualche 
tempo per bèn'inftruirmi nelle co(è Anatomiche (otto la Di- 
iciplina di queir Uomo che (èmpre viveri nella memoria do*' 
gli Uanim» cioè ti loro finotb Signor toraizo BelUnif 
noftro comnoe Maeftio* 

Avverta però che io intendo quì di parlare de*Viviparì« 
cioè di quegli Animali, il cut uovo germoglia dentro l'Ute- 
ro « O per dirlo in una fola parola , parlo di quegli Anima- 
li « cw hanno roterò » e le Ovaja ; mentre quegli detti 
Ovipari V Sebbene abbiano le Ovaja , fono (èoza 1* utero ; Ce 
per utero non yoleflìmo intendere la Cloaca , detta beniflìmo 
co^ per eflèr ricettacolo dell* orina * e dello (lerco degl' in- 
terini s il che non crederei . Sicché néÙf VetgMÙ ^OVo ve* 
runo non (àrà caHuto dentro l'utero. 

Pi4i • che Ifi Tube Fallojiiane non feeatnino deoon FUcbS 
to , ft non -àova » non intendendo però d'dcloderr qiulcbtf 
porzione d* umore , che internamente fi (èpara , e (corre per 
entro la cavità dell* Addomine ; Mentre un tale umore è ne- 
cefiario per mantenere tperu quella cavità , e libero il pìC» 
(àggio deir Ovaja all'Utero , affine di non impedire io verun 
tempo il corib » e la difieìa alle uova in caliTdi feconditi; 
La <|ual dilcefà eHendo ftata pur troppo impedita in akune 
Maritate , fi è veduto , in chi, nelle Ov'aji ftclTe generato il 



tornici famofi , che ne riferirono l'i (loria. 

Stretto dunque . « (errato rimane 1* Utero in tutte le Dofi- 
Qe » ma in Ipeaie nelle Vergini « ibcIIb quali è ftrmo • che 
loltiie il non eccedere una noce ficfea col (ho gul^ 1 meno 



Feto, in chi, nelle Ikfle Tube. 




iflìi chi mik marìcttei ed è duro » e fene poco meno eie 
una pietra. OiicAo ben sò che è vero , che quaneo è l'- 
Utero duro ^ièrrato , e forte ; altrettanto molle , e cedente 
è la vagina , di modo che in cafo di pienezze d'umori , e 
di Sangue in (pezie è più facile» che ù riempiano i Va(ì del- 
la vagina . ciie quelli dell' Utero. E a'ò per la Regola ge- 
nerale» che i Liquidi mo(U da qualunque f>nàp IcocrOiiO 
ièmpre più facilmeote dovjc la refiflenza è minore. La re- 
(ì(len7a e minore verfo la vagina non tanto per T accennata 
roollizie , ma per quelle lagune dal Malpìghi difcoperte » 
^ delcritte dentro la vagina » ove sboccano i Siei;i foverchi , 
c io tempo che abbonm il Sangue , qaefto dee fìiori per 
datce apertole , fcgueodo lo fcolo di queflo in modo di Ce- 
parazione » ceHando poj(cia il medeCmo alb dilatazione dell' 
Utero in tempo di gravidanza. E ciò per la mutazione dell' 
inclinazione de Cjnali , che vanno all'Utero , p ù favore- 
vole allora al corfo del Sangue verfb 1* Utero , che vcrfy 
la vagina j e Iblo , o ih caio di pienezza óaiofale di quelle 
compIedTioni . che chiamano Sanguigne , o di qualche par« 
cigolare tenitura di VaG , alcune Donne gravide avranno i 
loro corfi foliti , il che Cólo radi iTimc volte fuccede Anzi qui 
farebbe da notar fi non eder fempre da temerfì nelle Donne 
gravide qualche cffufione dj Sangue dall'Utero , mentre 
può cadòe per un laguo^iDeiito di eflb nei vafi 4ella vagiti 
'na', ma fènz* ordine, meflì à Ixlla puOa dalla natura per 
evitare gli (concerti > e otricoli , che dalle pienezze potnft 
incontrare la Creatura dentro 1' utero , lìccome la Donna 
ideila 9 alla quale fa pur troppo di meftiere nelle gravidan- 
ze cavarfi Sangue dalle braccia per co^ier tali pienezze» 
quando quefie fi facciano. 

Tali vafi ddla Vagina fono in guiiA di regolatori . o ca^ 
taratte , colle quali fi confervano le acque de' fiumi ad una 
certa determinata altezza per lo bi/ògno di far lavorare le 
Giacchine che fi muovono da quelle acque. Si vede pertan- 
to chiaramtme , che gli sfoghi d'ogni Mei^ Delle Donne» 
noa vengono dall' Uteio , ma dalla Vagina. • 

Da un tal difcorfo parmi , che cada a terra» che l'Aria 
di fuori entri nella cavità dell* Utero. Ma quando pur ve 
n'entraife , non leilerà riipiou iuoii dal cdpiro.^ Non è 

ferie 
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^Nfft ITAfli W cono di til gdofii « clic sppeniM premi» 
to , (è ha libeni r ufeiti » lì fùege toflo via Ella 
bra da per tutto , e per ciò è (ì sfuggevole. 
' Entrata l'Aria ncll' Ùtero dice quel Saggio Autore chcj? 

3uivt riroane racchiufà , e imprigionata per la cbiufura.^ 
elf Utero , e che quefta chiufara fia cagionata dall' irnta^ 
AMO ddlateii aHa. b da qoalcht file- dal!* aria portacovlw 
Guardici pure Iddio , che l'aria polla arrivare a far ta- 
li irritazioni , perchè efléndo di gran lunga più (enfiti va la 
Laringe , e l'Arteria cc/fuoi rami , dell'Utero , € di qua- 
lunque altra narte. ne proveremmo tutti noi continue toflr. 
" Che poi r Utero nelle Donne gravide fi chiuda per Tirri* 
taiione fima dalla pana più iìNritòlà del Scnt ^ vi ho wl^ 
grandi (Cmo dubbio. Imparocchd tal parte è fi fòttile, ' chi 
palla i pori dell? membrane. Ella è una (ùctilifTima Aura.^ 
in forma d'un veleno , le cui piccoli fHme particelle e per 
la gran picciolezza , e per la loro immenfa velocità pa0ano 
iènza alterare i nervi- dell'Utero, A che fé il noftro Cmfo 
lutk fi (qaifìio , e ^ perfetto , che-da' pardcdia fi fiae^fi 
rìfcntilfe , di contìnuo patiremmo per tutta il corpo ttOl^ 
infofiFribile niolcftia da' corpi dell' infenfibile tran fpt razione, 
f quali al certo fon più grofli delle fpiritofè pani celle fcmmali. 
' Mi Icufi pure l' Eccellenti fHmo Autore Napolitano, fc^ 
Mi aOHnecto , che la chiufura dell' Utero nelle Donne gra- 
vide provenga dall'irritazione della più rpiricsfì pam òàVè^ 
ili Seme . poiché quefta chiufura fi fi da pià nobile Mecco» 
nica , la qual'è il gonfiamento dell'Utero , e la ftì*'**r*ffc .r 
articolare di effo. Ed eccone la maniera. 

Lo ^pirico fenitoale (i potente (pargendofi per tutta la Re-' 
gfone UMrtna » e pàwmod» ogpi amore , gli pone Hi r»» 
Tefàzione tale , che ikmi pedono di meno dt oon islargaro 
piar (otti i verfì i Canali coiicinenti i mentre non vi è for- 
4a , che vi pofla refiftcre , elfendo forza di Cuneo , ed 
a un tale slargamento fi apre l'adito agli umori , fi fanno 
quelle inclinazioni di vjfi , che tanto più facilitano il cor(b 
«erib l'Ucem » e cosi l'Utero va riampfendofi* Imaoco'cl^ 
IMe caduto dentro V Utero per tali nuovi movimenti , ed 
alterazioni sì de' Liquidi , che de* (bl idi l'ovicino fecondo» 
qucfto alaifaiKjQfi eoo fona moko mag^occ • per la mag- 

g»oc 



ir 



«or cnenia ieU* vmm mtmvto ] tUiX^ tV^ro i él^ 
Ik^tù tir infuori su raCo le Vilcqt^ ,mtpoifo jb acm 
rcfiftenza dell' Aria efìeraa ^ e così /i , riempiendo^ 
|i ih^canto i Vad aaomo il <6l\o dell'Utero , e quivi <Ht 
lèoido la Tua leilìcura ngo così ripiegata , come è l Utero» 
^oo oecefficici « niO«6aft« É^permoon polfino /wlòp* 
ila per di fiiort ^jltldt la naturale teflìtura coita » Jt fi»» 
M per <Il deono » c così G chiude 1* Utero. 

Avvertafì però j che una tale chiufura nè fi fa ftibito* 
fkè tutta a un tratto » ma in tempo , c per Io fpazio di 
quattro dita travcifé io circa « e come a ipalco a oalco » o 

paittt m iòpra i* altra . Oii «nva VPtm a dwidbfi ni) 
fabilmaMsiiifta il>ilÒ0M> per la ptrMoiKa • tkmmik 

del Utoto. 

Ma torniamo di grazia a quell'Aria betKdetca prefa qua^ 
fi alla rete dentro l' Utero , e paragonando la Aia forza cqpi 
«quella della pom refiftcpta dell Utero » per aver noi veda* 

4li fopra 9 che per lare alaiyuE l' Utero vi H ricerca T* 
iOMDCBfii ftm <lel Cuneo $ ' come mai potrà queir aria con* 
^uta giugnere ad uguagliare la detta forza f lo€o che il 
caldo dk una gran forza all' Aria ; ma «oo io gii , fe tal 
ibrza poiTa parteggiar quella iòrza che vi bifogna per islai^a^ 
ce r ifceiv. 14» via itt • ^>«b<» :aU'£occ|lénKìflti&o Am- 



re : avverta però bene , <hc a voler , che una tal' Aria 
di tanta energia eferciti dentro la cavità dell' Utero la faa 
iiatoa , vi -bifogoa .che l' Aru oon pp0^ ^km? trapelare ^alT 
UtttO* Cbe però » acciocché Vlktm «efti ^iulb da per 
.cono « vi abbilbgpa chiodo? le aperture delle Jube 
piaof • la cui apertura non è poi fi piccob , che non vi 
potcfle paffar Tarla, e di più un aria aflbttigliatt, e di 
più un aria pigiala, e premuu dalle bande. 

Nè Oli Aia ad opporre l' Eccellenti ffimo Napolitano, ch^ 
r Aria inti^dptta mu' Uaero non può cociare nelle Tubo 
l^llopÌMie io queUa %ìàSk che r orina quando è neUa faa^ 
vcicica non può ritornare nelli Ureteri , perchè gli rifpon* 
•dm » <^ in ul calò, ano ONve la paotà , ipoichè per 
' non 
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■ob dir nullà (Mh imàtm » tiktpak-»rAnh ; e f 
orìtìt , gli Umeri ^iaSamao oblt^amenté liélla ¥«fóttf 

e tale obliqua inflnuazioAc ^ 'come uffizio di Valvola^. 
le Tube Fallopitne s' inlèriftooo rettamente neirUeerci i e (H 
•ko al fonào ^ cflb in quella patte appunto , la quaJ^J 
Cara^ iemav fi addioiafMk. Sicché per ragione delle det* 
tè Tube è ittcbe impdAile li geneniione del Tumore Ao- 
reo Uterino . ♦ • : 

Ma conHderìaino ancbe un pòco VVt€to Vei^ìntlt ék 
quella Monaca ridotra all'etè di anni verfb i cinquanta ; 
e tanto più difficile ci verrà conceputa la dilatazione dcll- 
IJtto* B quando mai uno fi voleflè difendere con diit 
kTabe MIopiiiiè ftaoianHiat» e però fi poflono dì 
^ di poco onore (errare ; dico di , elle & poflfbMÉ 
ferrare , ma in tal cafo dcbbon fèguirr altri accidenti , I 
quali non fono Hati notati nella Relazione della Monaca^ « 
Bd inquanto alla ilrettezza delle Tube non deefi concepire., 

Mmoia , paiftodoti. un* Ovicioo , e intfoduccndorii 
una ftiola dt Porcov Okfe di die , H fi dilatà r Utiro» 
fi dilata anco piik l'orifìzio di dette Tube. ' 

PafTando poi alla nobile dirnoftraziooc Mtccamca » Bu« 
quale ci fa conoscere l'Autore molto Dotto nelle MatematU 
W $ fafcio il dire aver egli parlato troppo Magiftolmcnte. 
Foicfiu pertanto abbaffare un poco pjù per la fbiegasiooe 
de^ termini rdtthri , kht finno la proponfooilità , i quali 
fcanno da cder quattro , o per lo meno tie »• xoMm évmtk 
fa) Euclide , pigliatido il termiBC di tiietzo dot rd»^ , f^mi 
che però fon fcropre , e debbono effer (èmpre quattro , e 55/ * 
l'Autore non fa menzione fe non dell'aggregato delle refi* 
àau , dia è iMiItcìiDiiie . e del cubo del dtamctio dell' 
Utm che k rthcottmioc. Che lè cgH iMm mflt A. 
guitato con bello artifeiid in vero a diit in più ftòdi 'io 
proporzioni , fina fiato impoflìbìle rin^endcifo. 

Ouando per una chiara fpiegazione doveva prertettei^ Ih 
^^S*Tfl^^ ^ dilatato, contenente l'aria 

••L?? "?2L!!**^'^ * ^^^^ all'Aria di fuori'. 

9 cotante pORìtMe della ColoaMT AcM» d-altetza quanto è f 
Atifooste , e di baie quanto è V apertura « ù titm asif 
dice » i'cBufiìno , «lir è It bM» ddPUtem. » t MT 
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VtBio ciaaMÒ CÓMMte la Aeflà Aff« 9 rea rarefatti^ 
vevA in oltre aocemiare le refìftenie médefìoic sì atcorMiK 
Utero oon dilatato , come attorno V Utero dilatato , ^ 
quello perciò minore di quefto » che così poneva in veda* 
U > quattro tenpini dtUa proporiionalità^ cioè Aria deaiàt 
ed Aria dilttitt » Cobo 'dd Di«Bctro^ ninfliv, e Cubo 
del Diametro iM|^'or«. Ed allora dicendo , che la Cavi* 
ti dell'Utero tanto fi dilaterà finché non %ua che la fon»» 
dell'Aria nell* Utero non dilatato, allaforza molto più sner- 
vala dell'Aria nell'Utero dilatato , ilia come reciprocamene 
le il Cubo del .Diametro maggiore al Cubo del Diametro 
ipinore ; eflendb allora ugnaC la^ fòaa dcU'Arìa qtke&tta^ 
alla Àna dell' aggregato di tutte i^iidle idifliiiae » ' dlkjopp^ 
gano per modo dt prefHone . 

Tutto quefto raiiocìnio dimoftrativo fi fonda fopra una j 
dimollrazione Mattcmatica delle figure fienili , le quali han- 
PO , o la. proporzione triplicata de' loro Diametri , o Ja 
proporij<NiedeXubi,dc?OiaBetri* ^ coi) l'Autore fuppo. ' 

che i due Vim fiaoo figure fimili » e gli cioocepifc», 
come dueSfere . 

Qui però egli s'inganna , e piglia un grande sbdgHo; 
fnentre l'Utero sgonfio ha una figura , che èpiuttof^o una 
Sferoide , figura nata dall' Bìitìc i c 1' Utero gonfio è una 
figura tfaica nata dal Orchio. Ora , ikcoiiie oon fi puft 
dire il Cerchio (Imile airBIifle, caà non Ci può dire uoa 
•filièra, fiouie allo Sferoidei Ognuno fi può fodisfare intomo 
alla Atrità di quanto dico , pigliando un* pallone gonfio , ed 
uno sgonfio. Ed ecco gettata à aerra la dimodrazione ^ tol- 
ta via la ruppo(ìzione delle figure fimtli de duoi Uteri» 

la canlcguenza di quanto ho detto fio qui • paimi ancora 
•vidcBie 000 poterfi uè Are di fatto , nè concepire il Tu- 
IDOie Aereo Uterino . Parrebbero! benfi più facile il confi. - 
derare il Tumore Uterino per via d' umori inzeppati ne" Ca^ 
nali j c nella foftanza dell'Utero , ed un lalc inKppamcix- 
io htxo da vane coovulfiooi , . e Arigpimeoti delle parti ^ 
dw iàoo attonpo l' Umo » e da siile altre cagioot di cut 
fè ne potrìano addurre molti fTìme , come polCbilt , eche^ 
po^ia afifodandofi per rcfpreflìone dell* umido foctile , ven* 
|aao ad acquifiaie la ditroza di Scif/o , il quale ixir Ute* 
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fo f liooome non pub per ordinario cKvoifr molto groflb 
per la duitzza naturale dell'iftenb Utero , che molto refìfte 
a dilatarti $ così quando egli (Iraordinariamente Ci dilata 
può ancora ingrolTarfi lo Scirro in eccedente mole , come i 
noftri Autori ne raccontano gli efemp) , in quella maniera 
che gli Scirri della milia divengono fi fiDÌlonti per It floida 
lediturt di quefta Viicera . 

Un tal Tuoiore e può eflère effètto di quelli flrani movi-' 
menti , che poi fi dicono affezioni Uterine j e può effer 
loro cagione j poiché (turbando il tumore il corfo naturale 
a tutti gli umori dell' Utero , può un tale ftutbamento fcon- 
certar tono il corpo , ed acqui fttre t laedefinii Tìzj atti 
produrre ogni più ftrM abiezione Uterina. Ha l'Utero un 
troppo gran che fare con tutte le altre Vifcere , e però ogni 
vizio di quefta parte fa fi gran fracalTo nel corpo delle Donne. 

Vorrei pur dir qualcofa incorno a quanto l'Autore s'affa- 
tka di (piegare il corfo del Sangue fuori dell'Utero ogni 
Me(è per la ragione dell' accre(ciuta veIocità*del Sangue per 
l'Arterie della Vagina, riftrette le feziooi di queir Arterit» 
che vanno all' Utero » e colle medcfime fue ragioni , Ic^ 
quali militano tanto per lo Tumore aereo , che per lo Scir- 
ro, provar potrei il raedcfimo. Ma queftc parendomi cofe fri- 
vole» non parmi dovere fpendervl il tempo , colà si preziolà • 

Intorno poi el gonfiamcmo dì tutto il Ventre , e sgonfia- 
mento dopo morte • è cofa ridicola il di(correme. Quando 
fi pigiano le Uve in tempo di Vendemmia , e che il mo- 
llo bolle , quanto mai s'alzano le Vinacce ma terminato 
il bollore « oh quanto cCfc $*abba(ranpl 

Tutto fi fpiega dal lermenurfi piik » e meno gli umori ,^ 
ed in tili Corpi , ne quali fi finno finrmentazioni fuor d' 
ordine « e fi^ri d'ogni genere , fi fvegliano flacuofìtà da 
per tutto , e nelle gran cavità , e nelle piccole. Bifognava 
chi voleva (àpcr il vero , aprir dopo morte il cadavcro di 
quella Nobile Monaca » come fo , che V. S Eccellenti fTìma 
quafi prefaga dell'accadutole, ne aveva per tempo fitttiftan- 
xa premurounima al Signor Cavaliere di Lei Fratello , ed al- 
lora veniva pih in chiaio la Verità • decifiva della contefii • 
Che è quanto « ec. 

àieUtna i8. Xhe 17 io. 

**** JExcelz 
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Bxctllt utìflimt D. 

BALDUCCI FOIIOLIVIENSIS 

Epiftols dodiflìmx Reiponfum 

JO: BAPTISTiE BALASSI 
FLORENTINI 

in Vinm camifiuu A^edichtam féickntUi 

SI Medi'cuf , aut alius quilpitm » qai Medici nomea 
mentiatur , ubi ad «gruoi perveoerit , ni hi! ultrò 
diccntem audiverit , nihil prorsbs'abeo quaefiverit, 
fed cacicè ^bdomini ejas mina admocà , ac linfimo 
ventre bcnè pertraAato difctfltnt, 

Spe^atm» timìfji rifum seneatit àmidi 
Et camen oovum hoc Medicina faciend* genus mirunt.%Ì 
monflrofum , ridiculum Bercino tribuic Excellencintraos 
Balducci , qui ciim fblo ta<5lu fuifle contentum , & pu- 
tat , Se fais infcnbit Epiflolis. Solo tadu , qui plura de 
more (citatus » nihil reliquit inaufum 9 aut intematua» 
quod ad moflN mcuram fàcem (ibi praeliiceree? So* 
lo ta&u , qui per Epidolam «anu nobilis illius zgra 
exaratam de morbi hiftoria jam acccdebar inftrudus.^ So* 
lo tadu f Verùra , fi ita libet , folum adhibucric taaura, 
dico , eum fibi , atque arti fux tunc temporis non dcfuifle, 
Tumafein , qucm dicunc fcirrhofum , per fiwe praecipuè 
(igna tenfionem Icilìcer non cedentem , & analgiam ext« 
ftiimri , aufior » «fi Galenus . Tumor D* Bercino exbù 
bitus 9 era in regione uteri ad hypogaftria porredlus , evi* 
dens fàcis j tentandum crac , an digitis appnmcntibus cc- 
deret , an durus , an iènfum dolons compreisus in egra 
«tcitareti 
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Quid igttur tafiuoi culpinc Manfredi , & eju» aflcclaf 
Quid jadanc diffictkm illam provinciam a D. Botino fuice* 
pCam^ Quid congerunt hiftoriola» , & peculiares ob. 
firvacioncs concianurn evincere nitentes Pace eorurtui 
di^nerim » Bercinus is Mcdicus ed , cui iufficic sgro- 
fantem videre » & tangere : aitenr hftbcc in fUmmis 
digitis. Oicam anpliùs • nobìlem iUam Nupcam è D. * 
Balduccio^ enarratali) » quam fané nec vidit , me teti* 
jit , Scirrho Uteri prxter alia ) a bora (Te con ccn die. Primo 
quia a!vi Huxu fupcrvenience pocerat alvus exinanica appare- 
re . Scirriio timcn rcmanente , (èd ad minorem molem re» 
dado* quod geDUSobftradiofiumcoiitiiiineìfltfiittiii» Sriiw 
finabile* Secundò , quia multi par diarrhoean expmi hu« 
miditate par erat » ut tale confumeretur » quod contigit. 
H«c pauca nos , qui Medicinse facns vix initiati , noftraj 
non audemus in medium aiferre obièrvatiunculas , fèd To'* 
lùm prò ingeni i noftri tenuitate ex rei Medicae icnptorU 
biit aliquid delibare , atque decerpere. Trada temporis» 
cito per.fftatem plura licuerinc » prò Amiti Aimo Berti nif 
pugnabimus autopfià , diccmul'que : Vidimus ipfì in Vi-» 
ro nobili , cujus curationi pratfuimus i Laborante matro' 
nà perilludri tetigimus. Sedulò animadvernmus ; certò 
i^imus , caeceraque id genus , .velttt ex tripode pronua^ 
€ÌabÌB«f« - 
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Zéifiirà iiìt Butikntiffimò Signor 

GIOVAMBATISTA SALASSI 
FIORENTINO, 

Medico della Contea di Vcrnio 

Jii ^ìfpoHa ad una delt Eeceilentifftmo Signor ^nton Tranci fcé 
■ Ber t ini y che lo ricercava di parere fcpra le due Dottiffìme 
Lettere degli Eccellentifs. Signori Antonio Mcfftri , t 
Ciufcppe Maria Conti , cSe fono a piè tutti della 
Verità lènza MaTchcni » Lìbn dell Bcctikmifs. $ig. 
Clnkmo Mdufiedi »? Stampata comi» 7 
ffrfoi* 5(gwr smini* 

Vidi , c con la mif^gior attenzione difaminai le due 
Lettere una dell' Eccellenti flimo Signor Mefleri , L* 
altra del mio (lioMtifliiiio Aoiece(lore,ille quali per 
vero dire io non trovo che apporre i Anzi crede- 
rci che l'apportare alcuna ragione Contro di e0c fbfle pre> 
giudizio , e non dtfcfa di V. S. Eccellenti /lima. Imperocché 

Sregati effi due ProfcObri a dire il loro parere (òpra riftoria 
tui naie deicrìtio con légni d'affetto Ifterico , per tale lo 
battezsarotio. Quid hoc ad pr^^mm ^uMmmì An- 
che V. S. £ccelIeociflffna iofieiiie col già Eccellenti filmo Si* 
gnor Pellegrini fopra la medefima Iftoria de' fegni d' affetto 
Ifterico , fatto lor venir alle njani per ftratagcmma , per 
tale Io giudicarono. Ciò però non togiie^che coli' affezione 
Uterina poteflè ancor eflèrvi uno Scirro nell'Utero , come 
làviamente ne dnbita il Signor Conti nella Tua Lettera , 
' come V. S. EccellentifCma e con forti ragioni , e con Doctri« 
ne le più accettate da' più fcnfàti Profcflori de'noftri tempi 
provò nello Specchi» che non adula , Se dunque , torno a_-# 
dire , i fopraddctti peiitiiUmi Profcffori chiamarono affetto 
Ifterico quello che per tale fu loro delcricto i oè V. S.Ecu 
criicattfliiin licevc da loio cm vcniao 9 uè il S^r Man- 
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frcdi può cantar il trionfo della Tua caufa , ed io pur non 
ho luogo d' oppormi alle loro belli/lime (peculazzioni . La- 
fcio pertaoco « V. S. Eccellenti ffnaa tutto U pth di far veder 
fi ad effi , come al Signor Manfredi , che V Ammalaco drf» 
crilto nel Libro non è queU*iAdì» chu fi giaceva od LeiB9| 
maiue facendole uauUiìiiiia rìveretta*' 



lù per me efc9 



Vinh i}f Gmai9 17x0. ^ 
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4 <d ^i. Gennaro l'jli. 
In Ferrara^ 



Noi iniblhitti acttOrano per verìd » cmcd* art anni 
ÌD circa pRftncacad una Rclasioiic d'una certa infcrmu 
fSk p che non altro conteneva > che un complefTo di Sinto. 
ini p i quali non manifert^avano che una pura affezione Iftc- 
rìca > icnza effcrvi iègnato li nome della Perfbna inferma, 
né Tet^k , nè la Patria , e (ènza né meno efièrvi la (òtto. 
Icriaione àé Medico-» che ìa carava • unitamente ci (octo* 
fcrivemmo dichiarando eder quel male ana F^0ione Itterica, 
ma pervenutaci pocofà notizil d'una fcrettura Campata dal 
Signor Dottor Girolamo Manfredi comra il Signor Dotror 
Anton Francefco Bertini , la quale diceiì intitolata La 
rità fittza Mafchera > e ftampata in Leida net 1709. » ed 
ib cui fieno tegiftrace le noftre Ibccoferiaioni fenza che noi 
vi abbiamo dato minimo confèntimento ; Quindi è , chr 
noi , Quando ciò , Ha , le annulliamo , c le dichiariamo 
per non fatte : sì perchè effe vanno a parare conira il Si- 
^or Bertini , di cui abbiamo quella f^ima » e concetto 
convenienteal iuomerito, e Virà camonocaal Mondo Lettt* 
iato ; come perchè » febbene conlèdianio » che quella Mo- 
naca patiiTe an affezione iHerica , che unicamente rappre* 
fèntava la fudetta Relazione , poteva però bcnifTfmo unirti 
ad cflfa lo Scirro dell' Utero conforme ha giudicato il Signor 
Bertini » e fì fa > che nello specchio , che non adula i* 
Im validamcnie provaco. Non intendiamo peiò eflèr noi 
Giudici della oontroverfìa pafTata tra loro » e che pafTa^ 
tuttavia i intendiamo bensì fo/pendere il noftro giudizio in 
ciò che rij^uarda includere > o l'efcluderc Io Scirro, e d* 
afpettare d'elfcrnc richicfti , affine di non favorire nè Tuno^ 
nè l'altro , rè meno progiudicare , o all'uno , o all'ai- 
tro col noftro voto. Tale è lì noftr» penfiero , quefta è 
la ooftni voloDtà % è pociò ne facdino om foUnse di- 
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una 

chfanztooe con Ibccolcriverd tutt'e cinque di propria ou^ 
no qodfb 41 9 ed mo» in fmm» . 

Ciufeppe lan^ont Medico affermo ecl 
Francefio Salmi Medico affermo ec, 
franccfco Ciuiiini Mtdico affermo ec» 
jùKm Frmtfcù fottieini Medito 4tfm cr. 
t>mtnÌB9 •4nswi9 Traimi agtrmo er» 



A & i^. FMrdp 17x1. 

IO infratcritto citato laz. , e nel Libro dell' £c<«^ 
cellead filino Signor Girolamo Manfredi conerà l'EcceU 
lentifiimo Signor Dottor Anton Francefco Bacini mi di* 
chiaro come il mio parere riguardando ^blamente l'Idea^ 

del malf , e le cagioni di que fintomi patiti da quella^ 
Religiofc , non è punto applicabile alJa controvcrfia , che 
paffa tra gli prefati Signori Manfredi ^ e Hertini intorno 
aireflTervi , o nò lo Scirro dell' Utero , coonictochè e pò*' 
teffe eHervi , e non eflèrvi eflìeme , e feoia i detti Hnto- 
roi > il qua! dubbio poteva toglierli fblo per yifum , ^ 
reperì um conforme il documento del Filofofb libr. fècundo 
de Anima Tex. lya. §. Scnfus Jcmper veri , imcUigcrt--» 
4Utm tontingit & Falfo, 
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SI & &de ét ne infiiicricto che quintanque t ti|- del 
Libro dell' EcceUcQdflìmo Signor Girolamo Manfredi , 
Stampato in Leida 1709. vi abbia la mia foccofcrizione af- 
fermante che una nobile Rcligiofa defcritia in una Relazio- 
ne manofcritta trafaieflumi , foflc offcfà da mali procedenti 
dall' Utero ; contuttociò non intendo che la detta mia fof« 
crizione fàvoriict uè ropinione del Signor Manfredi , nè 
quella dell' JEcflcIIeDCi /Timo Signor Anton Fraoccfco Bcrtini , 
e nè meno progiiidichi sì all'uno , che all'alrro. Poiché il 
Tumore che nel Ventre baffo dalla Rcligiofa fi fentiva col 
tatto , poteva efTer un Globo Uterino come (imò il Si- 
gnor Manfredi , o uDoSdrrocooieloeiudicò il Signor Bertini, 
potendo e l'uno , e l'ihro Ctcànw le più fané dottrine^ 
oel noftro Secolo accompagnarfì con gli affetti Uferìni . E 
perciò intendo fofpendernc il giudizio finché venga il fatto 
confermato con più evidenza. In fede mi fottnfcrivo di 
pjroprio pugno quefto dì ed anno fiiddecco in Piiloja • 

Lodovico Civinini Medico Fipco, 



Ce* v'^CC _ 
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